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AVVERTENZA AGLI ASSOCIATI 


Ad incominciare dalla prossima set- 
timana il foglio non tarderà d’un gior- 
no la pubblicazione e cal nuovo anno, 
aggiuntavi -per renderlo più variato oltre 
le altre rabriche quella piùal disteso del- 
la LETTERATURA , speriamo sia per piace- 
re anche a coloro che non s' interessa- 
no totalmente d’ arti, 

La carta, i caratteri saranno rinno- 
vali, nè si darà alcuna tinta alla pri- 
ma essendosi veduto che per incoraggia- 
re una manifattura patria, si è dispia- 
ciuto a parecchi associati che han fatto i 
lamenti del mutato colore. I teatri e le 
varietà terranno ancor più vivo e dilet- 
tevole il foglio e le notizie recenti degli 
scavi archeologici interesseranno 1 curia» 
si di antichità. Il rimanente delle nuo- 
ve condizioni per il prossimo anno sa- 
rà annunziato dal manifesto che pubbli- 


cheremo. 
I CompiLatoRI 
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PITTURA 
S,GIUSEPPE CALASANZIO - dipinta di Carlo Rahl 


3 on mancarono alla religione cristiana di 
N (Sf tempo in tempo assai nomini di per- 
4 iS fetta virtà che preso a lor guida il van 

, gelo si cpnsacrassero al hene dell’ uma- 
nità, la quale spesse volte da colore che fanno pro- 
fessione di soccorrerla è lasciata nella miseria © 
nell’ ignoranza. S. Giuseppe Calasanzio nato in Pe- 
ralta Sella Sal nell’ Aragona forniti i suoi studi nel. 
le più celebrate Università della Spagna stimato 
ovunque e amatissimo per dottrina e santità di co- 
stumi, esercitato in varî incarichi di momeuto lasciò 
a propria patria , i beoi, i pareuti per venire in 
Roma ad usar con maggior frutto la sua carità. E 
pervenne in questa nostra patria ove sul finire del 
secolo XVI l° istruzione pubblica nelle classi più 
abiette era ancora tenuta in uiun conto » perché ab- 
baudovati a se stessi i poveri fanciulli crescevano 
in tatti que? vizi d'animo e di costume che posso- 
no derivarsi da un’ ostinata iguoranza di parecchi 
secoli. Tanto che si diede egli all’ officio santissimo 
delle prime elementari istruzioni sofferendogli il cuo- 
re che tante care creature per il soto peccato di for- 
tuna d’ esser nate vilmeuto, imbestiassero. La qual 
cosa di quanto danno fosse alla religiene che nien- 
te fruttificava in essi, e alla patria ‘che altro che 
Vergogna e peso riceveva da essi, è inutil cosa it 
porlo a cousiderare. Egli pertanto conosciuti questi 
mali e i rimedi impotenti che lor si opponevano 
dai parrochi e dai maestri regionari fondò scuole c: 
che poscia dalla pietà per cui furono instituite 
si denominarono pie , mostrando al mondo che ta 
vera carità evangelica non deve usarsi verso una sola 
parte della società, ma perchè sia tale, a più di 
siti e in spezial modo în coloro che rimasero privi 
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de' beni di fortuna. E quanto giustamente ciò sia 
comandato ai cristiani che si differenziano in parti- 
colar mado da tutti per questo spirito caritativo, tut- 
to amore e fratellanza, vogliate considerare che sen- 
za di esso entra negli umani petti un disprezzo del- 
l infelicità, e un doloroso avvilimento per que’ me- 
schinelli che nati nella miseria son condaunati a 
rimanervi , togliendosi loro con l’ ignoranza tutti 
que' mezzi di migliorarsi nella vita. Ma quel che 
sembrami in particolar modo degno di nota si è 
che non isdegnò insegnare l’abbici, come  fe- 
cero gli altri che si diedero ad insegnare : poichè 
assurda cosa è ron dare maestri pubblici gratuiti, 
come fin allora, ai fanciulli , e pretendere di be- 
neficare ogui classe della città, aprendo scuole ove 
questi ad entiarvi si volevano già imparati. Il po- 
vero che ha, quasi limosinando, appena il pane da 
porsi alla bocca, potrà darne parte per mandare a 
scuola un suo figlio ? — Le scuole del Calasanzio 
mentre mostrano l'intenzione di rendere un benefì- 
cio all’ universale, danno uu bellissimo esempio co- 
me debba essere adoperata le carità. — Ad un tal 
santo che diede fino ainostri giorni, e non cessa di 
dare, degli uomini del suo ordinè zelatori niente 
meno indefessi di lui nel procurare l’ iswazione pub- 
blica , i religiosi suoi vollero iu Vienna, ove pure 
hanna dimora, venisse dipinto dal valente artista Rahl 
una tela in cui fosse rappresentato nella sua mag- 
gior gloria. Onde il santo in essa è iu piedi attor- 
niato simbolicamente e in gruppi veri dagli effetti 
della sua carità. Ma perchè chi nol vide nelle sale 
dell’ esposizione su la piazza del popolo l'abbia iu 
alcun modo presente, s° imagini no atrio d'un tem- 
pio, che per salirvi siano più scaglioni, e sovr'essi 
i vari gruppi principali che verremo notando. Ne” 
primi a diritta è seduta la Carità in una donna tut- 
Vintesa nell'amore d’ alcuni bambini che l’accarez- 
zano, Dall'altra parte la Religione cou i suoi attri- 
buti ; e in mezzo queste figure vedesi per metà il 
globo a mostrare che con amendue queste virtù si 
studiò migliorare il mondo, Sopra la Carità sta 
pure seduta una donna che disperatamente piange 
un figliuolo da lei soffocato nel sonno per troppo 
amore teuutolo a dormire a se dappresso. Ella mo- 
strandolo al sauto sul suo seno morto non vuol partirsi 
da lui se non gliel ravviva: dall’ altra parte v°è una 
donna ginocchioni riccamente vestita che baciagli 
le vesti, ivi in tale atteggiamento posta dall’ arti- 
sta a dimostrare che la rivereuza a lui era in ogni 
condizione di gente. Ma chi non rimane intamora- 
to di quella cara bambina che stringe sì amorosa- 
mente E gambe al santo? vuole ella pure darsi a 
studiare, o qual particolare tenerezza a lui sì l’af- 
feziova ? EHa prega e il fa con tanto amore per- 
chè le vien detto che quell'uomo può tornarle alle 
iunocenti gioie il fratello morto. — Alti bambini 
variamente atteggiati di rispetto e d'amore sono ivi 
puc presso al santo, e tengono libri in mano, di- 
chiarandosi in tal modo che le sue prime cure fu- 
ron per essi. Nel mezzo è il santo naturalmente di- 
guitoso invocando l’ajuto divino per contentare quel- 
la sconsolata madre. Il suo ordine ch'è sotto la pro- 
teziove di nostra Donna ha fatto comporre una bel 
la gloria al Rab in una Vergine seduta col suo di- 
vino infante , e molti angeli in varie movenze di 
bellissimo effetto. Alcuuidi questi infiorano il santo 
ed uno, fra essi stringe una ghirlanda di rose e con 
gentile concetto è fatto rivolgere dall’ artista verso 
la Vergine quasi per domandarte se dovesse calarsi 
a incoronarlo. Mole altre teste di gente ivi accor- 
se ad ammirare tauti prodigi furono presso ai grup- 
pi collocaie dalldartisia. E ci è stato di grandissimo 


piacere vedere a sinistra divotamente espresso il ri- 
tratto del Reverendissimo P. Rosani, che oggi nel- 
lo zelo, nell’ingegno, e nel sapere meritamente 
sostieue quella dignità che primo s’ ebbe il santo 
quando fu riconosciuto generale dell’ ordine. Non 
comune ingegno è certo quello del Rahl che iu 
tela oltre le comuni grande seppe disporre tale com- 
posizioue, nou senza molti pregi d' arte: Alcuni 
votano delle mende in prospettiva, non bene accor- 
date . 0 troppo accese alcune tinte , e sul disegno 
e la composizione trovano a dir qualche cosa, Lo- 
dano sopra ogui altro la gloria, e la testa del san- 
to, e alcuui pauni coloriti con forza e trasparenza, 
Noi non vogliam eutrare a discorrere a parte a par 
te questi difetti, ma iu lodarlo della opera ci uni- 
remo a que’molti che sapendo quanto stadio, quan- 
te fatiche costino le opere dell'ingegno si fauno a 
commendare le parti buone , e scusano ciò che vi è 
di non lodevole, con le difficoltà infinite dell’arte, 
e cou l’ umana imperfezione. 0. G, 

000 


ARCHITETTURA. 
PUBBLICO AMMAZZATOIO IN VITERBO 


1 grande turpitudine esisteva nella città di Vi 
terbo che più osservabile si rendeva nell’ at- 
tuale progresso della civiltà e decoro pubblico , cioè 
l’acbitraria mattazione di buoi, vacche, porci, aguel- 
li ec. in ogni luogo che restava comodo agli spac- 
ciatori di carni, pizzicaguoli , ed anche particolari: 
sovente le vie e le piazze vedevansi perciò conta- 
minate da sangue, da immoadezze, ed —ammorba- 
te col fetore, A porre un termine a tale iuconve- 
niente sì concepì l’ idea di un pubblico ammazza- 
toio a macello ove tuui gli animali suespressi ed 
analoghi fossero uccisi e mondati , indi inviati ai 
luoghi di smergio ed alle case particolari. Il lo- 
cale per un tale stabilimento era stato dalla civica 
magistratura destinato nel piano di Taule posto fral- 
la collina del Duomo e quella della Trinità, e pros- 
simo alle mura castellane ed alla porta della città 
che apresi alla via di ‘Foscanella. Il luogo non ha 
prossime abitazioni , ma è viciuo alla parte più po- 
polosa della città , e perciò convenicutissimo all’ uo- 
po. Ivi scorre il fiumicello 4rcione che nell’ intra- 
prendersi la fabbrica qualche anno indietro fu di- 
viso in due rami per dar luogo nel mezzo di essi 
alla fabbrica. Appena però essa fu intrapresa venne 
interrotta da imprevisto circostanze, finchè la ec- 
cellenza di monsignore D’ Andrea non ue eccitò ed 
agevolò il proseguimento , che oggi si approssima 
al compimento e permette di annunciare la deseri 
zione. Noi crediamo che anche quest’ edificio possa 
servir di norma per simili stabilimenti, per la giu- 
diziosa distribnzione degli ambienti, per la com- 
modità delle varie mattazioni e per l’ eleganza ed 
euritmia. 

Consiste dunque l’ edificio in un rettangolo 
esteriore o mero di recinto di palmi 280 sopra 140 
(met. 55, 6X30, 8 ) alto palmi 13 ( met, 2, 9). 
Il prospetto sn di uno de’ maggiori lati presenta 
un portone di ingresso, ed alto di egresso po- 
sti nelle due metà di esso ai quali si perviene méè- 
dianti ponti sull’ Arcione , ed una iscrizione inter- 
media. Al lato di cadauna portone evvi una stanza 
per il custode o portinajo , pel controllo delle 
bollette per l'andamento regolare dello stabilimento. 

Entrando il portone d’ingresso trovasi un cor- 
ridojo largo palmi 12 ricorrente ttt all’ intorno 
del principal fabbricato, che comprende tre distinti 
mattatoi cioè : 1, quello del bestiame pecorino, e 
caprino quello del bestiame vaccino: 3. quel- 


494 di 


" S- 5 s ; luso che piccolissime ed | samente più Ja popolazione in quella che non ; 
so ERO sti- | popolata dai rutuli : ed ho concluso ci P i È Don in 
lo del pe Por i Questi LS 263 pra sl î e mandato costoro : NÈ Pt | questa epoca. Lo stesso si troverebbe in Italia , in 
tuiscono un edificio re ango! e s 
palmi di cui l’ altezza nel punto medio culmi nante 


Spagna , in Germania se si potessero levare tabelle 
è di palmi 40, 


di confronto. 
L’ ingresso al primo mattatoio trovasi di fron- 


‘Ma non è a questo, che si annunzia il libro di 
ù i i il titolo, sibbene perchè gli 
te al portone d’ egresso e presevta una piazza qua- cui abbiamo dato il ti 3 P SII stu, 
drangolare (palmi 65,X 54.) con una fontana 


diosi dell’ economia politica veggano ì vantaggi ache 

rea , n SRI 
di facciata. Nei due lati opposti di questa piazza, sì è rillrata quest arte colle moderne artiglierie 
cioè nel lato dell’ ingresso ed in quello della fon- 


massimamente con Napoleone ; conoscano lo stato 

G SA È î do antico, quello che alla sco. 

tana sono stabilite quattro rinchiuse per le pecore, di guerra e il meto » q sco 
e capre da uccidersi, e nel lato intermedio vi so- 


perta delle artiglierie fu invalso, infine i migliora. 
no gli stanzoni per iscannare , scorticare , e mon- menti dati alle armi alla tattica specialmente dai più 
, 
dare gli animali predetti , essendovi all’ oggetto gli 


rinomati architetti militari di ogai tempo , di ogni 
apparati , e copia d’ acqua occorrente. Nel quarto nazione. Per MIS SARTO ce 
lato poi della piazza apresi il passaggio al secondo strare In prima, pub È E N di È pp lesse 
mattatojo. fra gli antichi il buon esito delle dr indi ven 
È questo formato di un ambulacro con due ca- tilare la questione dell sea, in di urono inven. 
nali di pietra ai lati , ove scorre | acqua per aspor- tate le artiglierie, dalle qua LI procSe suoni ordiue 
tare il saugue, e leimmondezze degli animali uccisi, di cose al tutto nuovo nella milizia ; significare ap. 
Cinque sono iu ciascun lato i locali destinati alla macel- presso con la ragione e coi fatti i lenti progressi del. 
lazione coi rispettivi arnesi divisi da pilastri e cancelli; la rivoluzione guerresca, derivato dal lento perfe. 
posteriormente poi ad ogni locale evvi una rimessa zionarsi delle armi da fuoco, il tempo iu cui essa 
per ritenere le bestie di ciascun proprietario. Tn que- rivoluzione potè maturarsi, e quello del suo intero 
ste rimesse poi, che hanno |’ ingresso dalla parte compimento. A non essere tacciato di ommettere la 
del corridoio si fanno entrare iu prima le bestie politica e la filosofia della guerra , | autore prote» 
sovente assai fiere con ispeciale artificio. Le porte sta di non volere d’ altro parlare che de’ cangiamen- 
delle rimese sono appunto tanto larghe quanto il cor- 


ti che produssero in essa le armi da fuoco. 
ridojo ( palmi 12) cosicchè aprendole a metà cioè Perchè quest opera può intertenere più che i 
a angolo retto intercettano il transito per il corri- 


dotti dell’arte anche i curiosi , essendo ella piena 
dojo alla bestia sospintavi, la quale vieve perciò ne- 


di svariatissime notizie e accurate , cui ha dovuto 
cessariamente indotta ad entrare nella rimessa ove l’autore raccogliere per sostegno di sua opinione, onde 
rimane fino all’ opportunità della mattazione. Dal 


non avere contradditori daremo un cenno della di- 
mattatojo delle bestie vacciue , cioè dall’ ambulacro visione di essa. Ella si partisce in tre libri: delle 
prenominato, sì passa al terzo mattatojo destinato guerre antiche fino aila scoperta delle artiglierie , e 
pei porci, 5 questo in tre capi , sulla volontà de’ capitani , sul- 

fa questo Ja medesima dimensione, piazza , 


: la preponderanza di piccoli corpi ordinati .e disci- 
forma, fontana ed ambienti di quello delle pecore. plinati , e sopratutto pel coraggio eroico individua- 
L° ingresso corrisponde di froute al portoue di egres- 


= le sia negli assalti, sia negli assedi ; poi agitan- 
so. Sono però diverse le disposizioni interne’ nei do il quesito: se i danari fossero anticamente il 
stauzoni di mattazione , e gli arnesi; poichè i majali nerbo della guerra dove spende parole molte es- 
nou si squojano , ma si pelano con acqua bollente, 


È Gerra A chiudendo con Macchiavelli — non l'oro ma i 
al quale oggetto vi sono praticati i fornelli e spe- buoni soldati , essere il nervo della guerra ; per- 
ciali apparati. 


3 Lo È L chè l'oro nou è sufficiente a trovare i buoni soldati; 

Mediagte poi il portone di egresso le (CALI 80= ma i buoni soldati sono bene sufficienti a trovare 
no asportate alla respettiva destinazione. Noi non Liorar== poichè siccome già ayeva avvisato Salu- 
ci siamo occupati dei particolari dettagli di questa stio—i buonie valenti massima volevavo la gloria, 
fabbrica, e dei compeusi artificiosi, che comprende , discrete le facoltà. E i vecchi viventi ricordano i con- 
ma in genere ne anuunciamo la mirabile simetria , e qustatori Francesi discesi stracciati e laceri dalle 
corrispondenza delle singole parti, ed il vago spet- 


acolo chi 3 deengia Alpi due volte etre formidabili e terribili senza pa» 
tacolo che preseuta osservata dall alto delle adiacen- ne, senz’ altra ricchezza che la speranza di sfamar- 
ti colline essendo coronata de pioppi lungo le spou- 


î f i si in Italia e di coprirsi di gloria. E quella speran- 

de dell’ Arcione, ; è ( o Viter- A È LA n stag. 

deli cu i pata ES Dna a za di quanti gloriosi wionfi non fu ella cagione? Di 

il peli ietro Mascini , che ce Gn esì molti , anche dì troppi ; e per Italia vergognosi 

A SIE trioufi. Tratta îl secondo libro della invenzione delle 
DIPII3IPIIIIPIFIZIFIIZIIICETETCCITCECLETCCCCICTEE Oui 


erie e dei loro effetti sino alta guerra dei sette 
RITLOLOGIA 


anui; e lo divide in sette capi. Tutto il primo im- 
I RUTULI piega a dimostrare come, da chi e quando furono in- 
[itomo alla origine ed alla importanza di alcuni popoli veotate le artiglierie ; e perchò rimaneva molta paia 
italiani ho io doyuto parlare più volte in questo gior- te di erudizione che lasciarla era peccato, inserirla 
pale trattando della primitiya moneta di essi; e pare= nel principale soggetto faceva prolissa di troppo la 
vami aver prodotto ragioni tali da menomare la gran- narrazione , un appendice contenta. i lettori. Negli 
dezza che dagli illustratori di quella moneta era stata do- altri capi viene discorrendo dei tiri , delle marcie, 
mata aj rutoli; non bastando a me il testimonio di an= delle evoluzioni , dei campi, della tattica , della 
tichi poeti e commentatori, nella ripuguanza dei fat- strategia , degli assedi dove appare grandissimo quel 
ti. Nou sentì imedesimamente con me ‘il marchese Se celebre Vaubaa che non è sconosciuto al più piccolo 
condiano Campanari , che aunovero fra i mici amicissimi, soldatello d’artiglieria. La guerra marittima ha gran 
in un suo layoro intorno i primi popoli abitatori SR * ù on ltini di questo ile 
d’ Italia , sentendola in questo con i dotti illustratori del- PARC UA -opue capo; na AE I 
Vaes grave. Egli si esprime così — Non priseremonii bro la fan vedere in tutta la sua ampiezza, e mae- 
col lieradita*ailaresgal III Snrs lo sull’ aes grave che /e stà, e forza; senza far getto dicitazioni , poichè 
monete di Todi sieno più antiche delle latine stesse , ella è facceuda moderna, e gli scrittori che hauno 
nè chei rutuli fossero un popolo così meschino da nou trattato di lei sono alle mani di tutti. Negli altri 
poter mandar fuori del loro paese colonie a popolare al- addietro non si potè questa economia di dettato : 
tri luoghi d'Italia negando egli che di un tal fatto ma non rimase incresciosa, chè i fatti sono così bene 
Facesse motto la storia 5 imperciocchè dalla storia Appunto chiamati e in tale interezza che non si sazia dal pro- 
sappiamo che sacre colonie spedicouo i rutuli CGCÉ. Sery. i è IA È Ula-fine dei P cui 
Aeu. VII, y 769 ) e quella stessa mandata in Ispagua a Soguiro Ja leltuta SIOE ARL GE si tratta tioza 
Sagunto (Liv. XXI, 7. Sil. Ital. 1, 275, 29l, ss.) si riman soddisfatti della prova dall’ autore voluta, 
che in fine anche pare soverchia, ma che contenta 
poichè non lascia luogo a dubitare, Gravissime qui 


ti prova quanto le cità ‘loro, chè non una ne avevano , 
ricche si fossero e frequenti di popolo. — Prima di ve- 

stioni sono ventilate sulle diverse usanze del combat- 
tere in mare: e belle nozioni storiche si hanno di- 


Rire a rispondere all’ argomento principale mi sia Jecito 
avvertire che in queste parole mi si son fatte dire cose 
che non ho mai imaginato, cioè che le monete di Todi stinte che i lettori di storie male ricliamerebbero 
gieno più antiche delle latine (Cv. l’ art, IL. sull’aes grave dopo letta în confuso colle faccende di terra. Onde 
che dice tutt’altro) e che i rutali non potessero mai spe- anche a coloro che non sono dell’ arte viene gran: 
dire colonie fuori del loro paese, Bastino poche parole del d ET pae: fani x È 
€ vantaggio di reminiscenze de’ fatti e poi dell’ap: 

plicazione alla teorica, per cui i confronti, e le avalisi 

traggono ogni letterato di qualche ingegno a farsi un'i- 


II, articolo a persuadere Ja falsità di questo asserire — zre | f. sl p 
quadrupedì în sembiante di apviarsi tenimoniane la Co fatto del male al mondo, fu cagione anche di gran- 

dea magnifica e chiara di questa faccenda; nella quale 
alla forza ed al valore individuale degli antichi l’intro- 


lonie mandate da questo popolo per voto, che disse- dissimi Dal: Doo bre la moltiplicazione della 
ro di primavera sacra — Non ho dunque io mai nega. f SPECIE» Ossia se la moltiplicazione della specie è un 
to che untale popolo, forse più degli altri yicini incivi- risultato della prosperità di una nazione potete os- 

duzione e la perfezione delle artiglierie fecero pre- 

valere le masse di fuoco e di gente dei moderni , 

il maggior numero al minore, l’ ordine sottile al 


impotenti colonie possono ave! 
lie Da di Tizio sine rinunziare al buon senso Fosa 
impedisce di aver fede alla supposta colonia ie si 2 
gunto, Per tagliare più decisamente la SaS OI Fa 
corso al dotto sig. Cav, Luigi Caniva il quale intorno a 
la storia ed alla topografia dell’ antico Lazio ha Sta 
profondissime ricerche. Sapendo io a prova SOI ago 
tilezza di lui vada d’ un passo con la dottrina , gli 0 Deo 
posto a sciogliermi i seguenti dubbi. |. Quali città , Y ni 
Ardea, tenevano i Rutuli nei tempi antiromulei ? Quale 
fu per ogni lato il confine del loro territorio e quindi 
quanta estensione ebbe per ogni parte? e 3 Considerata 
l’ampiezza e la qualità del terreno del quale erano pa- 
droni, questo terreno stesso che numero di popolo pote- 
ya alimentare? — Com” era da aspettare , cortesemente il 
sîg. Canina ha fatto risposta ai: miei dubbi , traendola dal 
vol. Y. della sua storia e topografia di Roma antica e 
sua campagna; ed ecco la sostanza. Ardea è la capita- 
le e la sola città rutula di cui si abbia memoria. Essa 
era lungi da Laviuia miglia 24, quindi un miglio e mez- 
zo circa di terreno poteva avere da questa parte. Da An- 
zio stava a miglia undici, ma sapendusi come il territo- 
rio dei Volsci fosse estesissimo si potrà assegnare due in 
tre miglia a quello dei rutuli. Da Lunuvio (oggi Civita- 
lavinia) ad Ardea corcendo sei miglia si porran queste di- 
videce fra i due paesi. Il mare poi, essendosi ora assai 
lungato , stava dalla stessa Ardea a un miglio e mezzo: 
ondechè il territorio dei rutuli non poteva per ogui parte 
dilatarsi più di tre miglia: che se a questo si aggiunga 
la qualità del terreno. Ja conseguenza sarà che Ardea non 
bastasse ad alimentare più di milacinquecento abitanti. - Se 
anche gli avversari volessero appigliarsi, per estendere 
in qualche maniera il numero degli abitanti voluto 
dal Canina, ad attività di commercio dalla nazione, 
questo commercio dovrebbe esser sempre in ragione del- 
la cità, dei tempi, e dei mezzi senza dimeuticare che 
si tratta di città la quale non abbi mai porto rma- 
rittimo. Veggano i discreti leggitori da questi argomenti 
di fatto, quili colonie potessero spedir tali popoli, e se 
perciò mile io mi apponessi nel mio ragionare. Alba (e 
di ciò ha dottamente ragionato il Canina nella citata ope- 
ra) la più ricca la più florida la più popolosa città del 
Lazio di cuîì era capitale spedì in tempi diversi tren- 
ta colonie, che dovevano essere altre che quelle dei 
rutuli: si vegga e si consideri ove furono spedite , si met- 
tano al piragone Alba ed Ardea e non si avrà da me- 
ditare a lungo per convincersi della impossibilità che i ru- 
tuli popolassero tanta parte d’Italia, come |’ Umbria ed 
altre provincie ed alluugassero la loro potenza perfino a 
Sagunto, 

Il lodato sig. Campanari , al quale sò grado dello aver 
preso ad esaminare le mie opinioni, in molte pagine di 
ua suo libro sull’ erario e i tributi del popolo roma- 
no, contraria altra mia sentenza intorno una moneta di 
argento che và sotto nome. di doppio danaro. Egli tace 
alcuni dei mici argomenti, e non sò pec quale svista met- 
te in bocca mia cose che io non ho mai nè dette uè stam- 
pate: quindi la mia risposta stà nell'articolo stesso CiLH 
sull’ es grave) che egli vuol confutare ; al quale non vor- 
rei ‘aggiungere altro non parendomi confutato în niuna par- 
te a dovere. Chi avesse fantasia di voler vedere dove sta 
la faccenda legga i miei ragionamenti e quelli del mio 


oppositore e giudichi da se, DM. G. M. 
PORPPNLPRPPROI PR 
LATIBRATURA 
Delle differenze politiche fra i popoli antichi, e 
moderni. — Parte prima: La Guerra, libri tre 
di Autonio Zambelli s prof. a Pavia, volumi 2, 
Milano , Bravetta, 1839. 
iù guerra in uu giornale di belle arti! La guer- 
du ra col prodotto delle grazie , colle meditazio 
ni e le rappresentazioni del bello ideale + che su- 
blima la mente umana ed educa i cuori alle virtà 
generose e sentimentali , che chinano 1’ uomo alla 
benevoglienza del prossimo? La guerra! — Sì, la 
guerra ; ebbene? Ella non viene a seminar discor- 
die ma a distruggerle; non viene in nessun modo 
nemica » ma amicissima ; non offendetrice ma a di- 
fesa. — Sicchè, lasciate che venga e fra le arti bel- 
le essa pure conviva. A buoni conti | architettura vi 
ha sua gran parte, e coll’ architettura Ja geometria , 
l’ ottica , la chimica, la matematica !,., — Vedete 
bene che la guerra essendo anch’ essa formata dal 
l'associazione di quelle parti scientifiche ha tutto il 
diritto d’ inoltrarsi con franchezza, Le scienze esatte 
sono fandamento alle dottrine naturali » € se voi da- 
te luogo alla pittura , alla prospettiva , all’ archi- 
tettura, alla scultura che tanto ricevono dalla ma- 
tematica non potete respinger Ja guerra che se ha 


lito, non ispedisse qualche colonia. Ho voluto però ri- f servare alle statistiche di Francia dal 1816 al 1830 
stringere i confini della concessione; ho asserito (ef e poi a quelle di quattordici o sedici anni innanzi 
ho detto vero) che lz storia non fa moto dell’ Umbria X il 1789 e vedrete quanto più sia cresciuta, immen- 


profundo ; 1 ordine mobile della cavalleria al costan- 
te; e perciò si ebbero più spedite le marce e le 
evoluzioni: e ai valli antichi primeggiarono valenti 
l'arte delle posizioni e le trincee di campagna e 
quindi uacque la strategia, le cui teorie prima del 
rau Federico erano ignote. Il terzo libro guarda 
agli effetti delle artiglierie nelle guerre degl’ ultimi 
tempi, e ad alcune questioni che le risguardano, 
Ha sei capi, che discorrono le proviande, le muni- 
zioni , le tende; il paragone fra la strategia e la 
tattica del secolo di Federigo e quella de’ tempi 
Napoleonici chinando in favor di questi per lo per- 
fezionamento delle artiglierie ; poi le linee di ope- 
razione è primarie o concepite dal capitano , secon- 
darie od eseguite dai soggetti ; poi dell’ usare la vit- 
toria, del passaggio de’ fiumi che fa opera sempre 
maravigliosa e per lo più decisiva; poi nuovamente 
della preponderanza delle masse al coraggio eroico 
il quale era tutto degli antichi, non riconosciuto più 
nemmeno nell’ ultima guerra spagnuola con Napoleo- 
ue, il quale cedette per manco di forze, non per 
valore del nemico ; quindi delle fortezze ; le quali 
pare che vadano a minorare d'importanza nella mo- 
derna guerra ; la quale si fa per comune in aperto ; 
discendendo alla forza motrice delle navi sconosce 
il vapore per le navi di linea , per 1’ impaccio del- 
la macchina pel soverchio volume del combustibile 
di provigione e per la difficoltà de'movimenti; e le 
piccole navi correranno rischi delle fiancate delle 
maggiori. Ma quaudo avrà visto l'applicazione della 
pila alle navi che dirà egli il Zambelli? Egli per 
dir vero protesta di non fare professione di fisica e 
non fa che mettere innanzi suoi dubbi. 

Conchiude , la presente maniera di com- 
battere avere perduto alcune attrattive per la 
gloria militare, ma avere guadagnato in virtù, che 
più dal senno viene gloriosa che dal braccio; mi- 
gliore economia d’uomini usarsi nelle presenti guer- 
te, e maggiore risparmio di pecunia che non nelle 
antiche. Prepone insomma il guerreggiare moderno 
perciò che importa all’ utile sociale, a ciò che per 
l’ addietro si domandava. 

La bellezza del dettato ; l'ordine, il legamen- 
to delle idee rendono cari questi due volumi e si 
raccomandano ad ogni sorta di lettori. Quivi mi pa- 
re che gli architetti militari, gli ufliciali del genio, 
i matematici avranno abbondanti norme per questa 
scienza ; la quale tutti vorrebbero tolta dal mondo, 
eppure non si può togliere affatto almeno sin quan- 
do gli nomini stanno come sono, e chiamandosi fra- 
telli si attentano alla vita, alla riputazione, agl’ in- 
eressi , all’ onore. Luciano Scarabelli. 


ITTLTSISSALI STIA LEIL LISTE 


EPIGRAFI 
DI PIETRO GIORDANI 


Groriat 


Sotto un ritratto intagliato in rame. 


Paolo Toschi onorando Ja cara memoria 

di Lucio Bolla da cui per l'acquisto dell’ arte 
ebbe ciò che gli negava la fortuna 

disegnò ed incise. 

In Reggio 
Adelaide Menozzi 
d’ A. XXXI. per malattia di V; giorni 

il dì V. Die. 1837. 

mancò alla madre vedova e ai due fratelli, 


Abbi memoria di noi o amatissima 
che avremo sempre de siderio di te. 


Onoraria temporaria nel Teatro di Piacenza 
la sera del 9 Maggio 1838. 
Giorno lieto a noi 
glorioso a MARIA LUIGIA 
che dedicando oggi il nuovo Ponte 
promette continua provvidenza 
al suo devoto popolo piacentino. 


Nello Spedale di Piacenza. 


MDCCCXXXVI. 
Fatti i caloriferi 
er liberalità 
di MARIA LUIGIA AUGUSTA 
e di parecchi cittadini 
soprastando Ulisse Fioruzzi e Paolo Brigidini 
ai lavori diretti 
dall’ insigne professore di Fisiche 
Giuseppe Veneziani. 


1935 


In Langhirano. 


Giuseppe Bergonzi 
alli V. figli 
che resse la famiglia 
e più volte il Comune 
lodatamente 
fu tolto nel LXVIII. anno 
dal nuovo morbo indiano 
a dì 21. Sett. 1836. 


Nel Cimiterio di Brescia. 


Csmilla di Marsiglio Sala 
costante agli amici a tutti sincera e cortese 
ai parenti e ai poveri benefica 
conoscente de” servigi piacente re” modi 
vissuta celibe e felice LXXXIV. anni 
morendo a dì 18 Mag. 1837 
ultima di una antica ed illustre famiglia 
scrisse erede nei beni e nel nome il nipote 
Federico Borgondio. 


In Ferrara, 


Giovanna di Giuseppe Guerra 
vedova di Francesco Zaffarivi 
madre amorosissima di IX figli 


finì la vita d’A. 79 a dì 3 Mag. 1837. 


L'avrà sempre in cuore e la vuol nata ai fotori 


la prima delle IV. figlie Rosa Agnoletti. 


In Zibello. 


Lorenzo Boni a Girolamo padre amatissimo 
che morì d’anni LKXXIIL 
caro per le sincere virtù al paese 


£ per l’affettuosa beneficenza più caro atutti i congiunti, 


In Parma 


Fiorita Borelli vedova Cosselli 
adorata dall’ unico figlio Domenico 
morì improvviso d’anni LXIII. 


In Parma 


Enrico Allegri 
amabilissimo di costumi 
già lodatissimo in pittura ed architettura 
morì d’ A. XIX. M. {. 
carissimo e rarissimo giovinetto 
perchè ci sei tolto sì presto ? 


In Busseto. 

Noi la piangeremo sempre dolorosi 

Luigi Braibanti e Teresa Morini 
la nostra Severina figlia tanto buona e carissima 
che dopo XVIII. mesi di matrimonio 
con Ercolano Balestra notajo 
si vide morire il suo nato Ettore 
e due giorvi appresso morì nel puerperio. 


Aveva XXVI. anni. 


Nel Cimiterio di Parma. 


A Virginia di Luigi Mognaschi 
moglie di Francesco Scaramuzza pittore 
fecero il padre e il marito dolentissimi 
che la perdettero d’ anni quasi XXXII. 
madre di quattro figliuoli 


e non potevano ‘imaginarsi madre nè figlia migliore, 


Nel Cimiterio di Parma. 


Eurosia di Pietro Blanger 
vedova di Giuseppe Bandini 
visse LIX, anni 
alla madre amorosissima e carissima 
fece il figliuolo unico 
Temmaso Bandini scultore. 


In Parma. 


Chiara Sforni 
virtuosa e sfortunata giovane 
morì d’anui XIX. puerpera di X. giorni 
a dì 5 Nov. 1835 
desiderata dolorosamente dal marito 
Sabatino Sacerdoti. 


In Codogno. 


Teresa figlia unica di Giuseppe Livraghi 
moglie di Francesco Anelli 
madre di due fanciulli 
cara a tutti carissima ai congiunti 


fiuì per lunga malattia la vita breve di 28 anni 


il dì 419 Ott. 1834 


con dolore mortale della madre Angiola Galmozzi, 


Zarlo presidente, da Domenico Pignatelli vescovo di Ca- 


=== ec n 
BIOGRANA 


‘ancesco Rossi, nacque nel Comune di Melito 
iu provincia di Napoli il 23 Marzo 1747, e furono i di 
lui genitori Gaetano , e Domenica Limini. Nell” età di sete 
te anni restò privo del padre, ed essendo giunto agli an- 
ni nove, l’accorta madre lo fece entrare nel seminario 
Urbano di quella Capitale. Ivi si applicò allo studio- di 
belle lettere, e delle scienze, ed ebbe tra gli altri, a maestri 
Salvatore Aula nell’ eloquenza, e Giuseppe Rossi nella 
Teologia. 

— Uscito sacerdote dal seminario, essendo stato Gen- 
naro Giordano professore di dritto civile e canonico nel 
licco arcivescovile promosso alla Chiesa cattedrale di Acer- 
ra, per mezzo di pubblico esperimento ottenne la stessa cat- 
tedra correndo l’anno ventisettesimo di sua vita. 

— Nella età poi di anni 36 dietro altro concorso con- 
seguì la cattedra delle istituzioni civili nella regia univer- 
sità degli studi. Egli aveva fatto antecedentemente due al- 
tri concorsi, uno alla cattedra delle decretali, c 1’ altro 
a quella del decreto di Graziano. Col concorso poi fatto 
per la Cattedra del dritto del regno ottenne 1’ anzidetta © 
delle istituzioni civili. Dopo aver disimpegnata la prima 
delle istituzioni civili, ed indi quella del dritto del regno 
per lo spazio di anni 30 fu teaslocato all’ altra della in- 
terpretazione della sacra scrittura , doude dopo 13 anni 
fù di uuovo riportato all’ insegaamento del dritto civile 
nella Cattedra delle Pandette. Egli è stato benanche più 
volte Rettore della regia Uuiversità e presidente iuteri- 
no della commissione di pubblica istruzione , essendo uno 
de’ componenti della commissione medesima. 

Fu promosso al canonicato di quella metropolitana 
dall’ Arcivescovo cardinale Capece-Zurlo nel 1797. 

— Nella fine dello scorso secolo essendo partito 
da Roma il Pontefice Pio VI. nel 1798. a richiesta del 
re Ferdinando fù stabilita in Napoli una congregazio- 
ne Apostolica formata dal cardinale arcivescovo Capece 


serta, e da Bernardo della- Torre vescovo di Gragnano , 
alla quale furono date tutte le facoltà pontificie apparte- 
menti specialmente alla Dataria , alla Penitenzieria , ed alla 
segreteria de Brevi, ed il Rossi ne fù prescelto segretario. 

— Dopo la morte dell’ Arcivescovo Capece-Zurlo fu 
nominato rettore del Seminario Urbano indi passò al go- 
verno del collegio delle famiglie de’ Caraccioli , ed essen= 
de stato questo abolito fù destinato rettore del liceo del 
Salvatore. Nel 1807 fù annoverato tra socì dell’ Accade= 
mia ercolanese allora istituita, 

Le opere da lui date alle stampe sono: 

1. Commentarius tumultuarius ad. caput vr. libri 
un decretalium de institutionibus, Nenpoli 1774. Que- 
sto commento fu scritto per lo concorso fatto alla Cat- 
tedra di dritto civile , e canonico del ginnasio arcivescovile. 

2. Josephi Simeoli elogium. Trovasi pubblicato dopo le 
vite di C. Nipote stampate uso del inario di Napoli. 

3. Praelectiones jucis civilis ad Justiniani institutiones. 
Neapoli 1788. vol. 2. 

4. Juvis civilis neapolitavi institutiones. Neapoli 1790. 

5. Institutiones juris canonici. Neapoli 1795 volumi 2. 

fi. Commentarius iu pandectas Justiniani, Neapoli 1822 
volumi 2, 

— Le indicate istituzioni canoniche sono state più 
volte ristampate con molte aggiurite. 

7. Nel vol. 1. delle memorie della Accademia Erco- 
lanese se ne leggono due del Rossi, delle quali una con- 
tiene l’ illustrazione di una medaglia battuta in onore di 
Crispo Cesare, 1’ altra riguarda la spiegazione di uua la- 
pida iscritta a P. Elio Muciano, 

Diversi di lui componimenti in verso ed in prosa, 
e specialmente molte inscrizioni latine sono state pubbli- 
cate in varie occasioni , in fogli volanti, o inserite in rac- 
colte stampate, ed altre simili sono tuttora manoscritte pres- 
so l’erede, il quale conserva benanche inediti, un cor 
mento sui luoghi più difficili della Scrittura sacra sì del 
vecchio, come del nuovo testamento ; ed alcuni avvorti- 
menti diretti a’ suoi nipoti. 

— Questo distiuto ecclesiastico cessò di vivere in Na- 
poli il 18 Dicembre corrente anno 1840 conservando fino 
agli estremi di sua vita una memoria prodigiosa e dettan- 
do per circostanze anche, in questo anno , elegantissime 
iscrizioni latine, Era socio corrispondente della poutificia 
accademia romana di archeologia, e varie altre accedamie 
se ne onorarono, 
Pesrresisazezsszosessaseoresoeecastonerazioseontete 


ZARELRVÀ 


LE MUMMIE DEL MESSICO 

— Un po’al nord della città di Durango, nel Mes- 
sico , si prolunga dal nord al sud, sul pendio orieotale del. 
la Cordogliera , un’ incolta valle , che viene designata sot- 
to il nome di Grosse-Bourse o Bolson de Mapimi. A 
grandi distanze gli uni dagli altri, alcuni arditi coloni han- 
no fondato degli stabilimenti , delle fattorie , ove alleva- 
no innumerabili bestiami. Gli Apaci i Comanci, ed al- 
tre tribù indiane, spingono sovente sin là le loro escur- 
sioni. Un giorno Don Giovanni Flores , proprietario del- 
la Hacienda (fattoria) di San Giovanni de Costa, era- 
si avventurato assai lunge all’est, nelle terre quasi igno- 
rate della sua dipendenza. Trovandosi distante un centina- 
io di leghe da Durango, scoprì sul fianco di una monta- 
gna l'apertura di una grotta, vi montò e volle penetra- 


se nell’ interno; ma ne sortì immediata mente , colpito di 
errore , @ facendosi jl segno della Croce. Credete essere 
gaduto în mezze ad un asilo di selvaggi , poichè vide una 
innumerevole moltitudine di uomini, sedyti nel più pro- 
fondo silenzio, La solitudine del luogo, in cui uiun sen 
Siero, niuna terra calpestata, niuna traccia di umano pie- 
de si distiugueva , fece gredere ai suoi compagni ch' egli 
fosse preso da una allucinazione ; entrarono pertanto nel- 
la caverna, bene armati e muniti di torce. Ma quale spet- 
ticolo si presentò ai loro sguardi , alla giallognola luce del- 
la infiammata resina , e ai dubbi riflessi delle cupe volte 
della grotta. Più di mille cadaveri perfettamente conser- 
yati stanno seduti a erra colle mani incrociate sylle ginoc - 
chia; eglino sono divisi in varii genppi, forse secondo 
l'ordine delle famiglie. Consistono le loro yesti in tora- 
che di pizzo (titmas de lechuguilla) layorato e tessuto am- 
mirabilmente, con delle fascie e delle sciarpe di diyerse 
stoffe e di yarij colori, titi viyaci e risplendentissimi. L 
loro ornamenti sono file di grani, 0 piccoli frutti misti 
di pallostoline bianche , simili ad ossa luvorate, ed a pic- 
cole pine in guisa di pendenti da orecchio , con degli os. 
setti ciliudrici dorati e del più perfetto pulimeuto ; i san- 
dali pure suo di una specie di liana lavorata iu’ grosse 
trecce, e sottoposti alla gamba mediante fili della stessa 
muteria. 1} corriere, che recò al Messico tale novella, por- 
tava altres} un pacehetto che rinchiudeva una fascia tolta 
ad uno dei cadaveri, e diversi brani di sonache (tilmas) 
di sciarpe, oltre alcuni degli ornamenti succennati. Au- 
va altresì avere il goyernatore interessato molto pre- 
murosamente il proprietario a murare |’ ingresso della ca- 
yerna, sino a che il governo avesse comaudato proyvedi- 
menti atti a garantite quella preziosa catacomba. Sarebbe 
veramente una perdita per la scienza, se qualche avida 
banda di selvaggi profanasse e ponesse a soqquadro quel 
soggiorno di trapassati, nella speranza di scoprire in esso 
qualche tesoro ! 
- SCOPERTE ED INVENZIONI 
Nuova maniera di porre in moto le barche 
e le vetture. (d.g.p.d.v.) 
Alcuni giornali francesi annunziano col pomposo ti- 
tolo di Scoperta d’ un punto d’ appoggio nell’ aria una 
iuvenzione di Eugenio di Presne, la quale molto îugegno- 
sa essendo e dando speranza di qualche pratica utilità, cre- 
diamo utile qui riferire, spogliata però di quel falso spleu- 
dore' che un soverchio entusiasmo le accorda, e ridotta al 
suo vero valore, accià taluni ingannati da eccedenti pro- 
n non mettano a carico del trovato il mal esito che 
risultar nc potrebbe applicandolo fuor di proposito. 

In ogni tempo pertanto si è saputo che l’aria , al pa 
ri d'ogni ‘altro fluido, oppone una resistenza e quindi pre= 
senta un appoggio ai corpi che in essa si muovono, e quane 
do pure non ci avessero di ciò ammaestrati î tanti è sì 
svariati movimenti che battendola con le ali e la coda vi 
si veggono fare gli uccelli, basterebbe a persundercene la 
forza ‘del yenta, poichè ben si yeds le circostanze essere 
uguali , sia che l’aria si muova ed urti contro ad un cor- 
po» sia che rimanga tranquilla e yenga urtata da quello. 
Did che vi ha di veramente nuovo nell’invenzione del Fre- 
sne si è l'aver egli cercato nell’ aria quell’ appoggio che 
prima trovavasi nella terra e nell’ acqua per ispignere in- 
nanzi le vetture e le hacche. Il congegno da fai adope- 
rato a tal fine consiste in una specie di clice che gira pel- 
Faria, formata di quattro superfice disposte in un piano 
inclinato. relativamente all? asse, Da lungo tempo erasi pro- 
posto elici immerse in parte o al tutto nell’ acqua per da- 
te l'impulso alle barche (V. Gazz. privileg. di Venezia.) 
ed un apparato analogo affatto a quello del Fresne erasi 
puche adoperato dal Sarti per inalzare nell? avia una mac- 
‘ebinuccia cui dava il nome di acra-veliero; che può ve- 
dersi descritta nel primo tomo del Dizionario tecnologico 
stampato dall’ Antonelli , a pag. 249, Il Sarti però dispa- 
neva la sua elice verticale o quasi, a solo oggetto d'ival- 
zare dei pesi nell'aria ; il Fresne invece la colloca oriz- 
zontale , ud oggetto di dare un impulso ai diversi ycico- 
li. Così questa elice posta su di una barca verso la pop- 
pa, e fatta girare Ra » la sospinge senza vele nei 
rcuii, 0 adattata su di una vettura la fu avanzare più 0 
meno rapidamente. Viene quindi dai giornali francesi sug- 
gerita come applicabile alle piccole barche ed alle gran- 
di navi ugualmente alle vetture di ogni sorta ed alla di- 
rezione degli aerostati. Non lasciandoci sedurre da sì ab- 
baglianti speranze considereremo da prima ragionatamente 
questo trovato, poi ne dedurremo li pratica sua utilità. 

Primicramente , uguali essendo, come dicemmo, gli 
effetti sta che l’aria od il corpo si muova, saranno can 
poche modificazioni applicabili a queste elici quelle nor- 
me tutte che pei mulini a vento si hanno, tanto relati= 
vamente all’ iveliuazione delle alie quanto alla forza che 
se ne otterrà. Sapendosi poi crescere la cesistenza dei flui- 
di coutro i corpi che vi si muovono come i quadrati del- 
Ja velocità, gioverà che quest’ ultima sia molto grande 
nell elice acciò trovi appoggio maggiore e possa farsi di 
minor dimensione, e meno esposta quindi all’ azione del 
vento ehe vedremo produrre gravissimi inconvenienti. Sup- 
ponendo adunque Di essere il numero dei giri dell’ elice 
che le sue clie caccino 1’ aria con una velocità media di 18 
metri al secondo, la pressione corrispondente sopra ogni 
metro quadrato delle alie stesse sarebbe di circa 40 chi- 
logrammi : a motivo però della obbliquità di queste alie , 
ghe supporremo di 30 gradi , tre quarti soltanto della pres 
ione, cioè 30 chilogrammi per ogni metro quadrato 


38 i cerano sul palco, massine nel bal 


trasmetterebber sull’ asse , ed un 
grammi, sarebbe la forza che loro I 
il motore per girarle. Siccome poi 1 
fizio di vite e l’aria quello di madre, © 
zerebbe di un passo dell’ elice per ogni gi 
ciò ne segue che, stando i dati supposti , 


ogni 50 chilogrammi di forza occorrente ; © 
tranquilla. Se soffiassè un vento contrario 


he a sviare dal retto cammino la barca. 


Dietro queste facili riflessioni crediamo esagerazione 
il volere, come fanno i Francesi , applicabili le elici si 
vascelli sul mare, poichè, qualunque si fosse la velocità 
loro di rotazione, si avrebbero sempre a fare di smisurata 
grandezza che ne renderebbe l’ uso quasi impossibile e ad 
ogni modo pericolasissimo , quando il yento fosse un po’ 
forte. Stimiamo però che potrebbe l’ elice tornar assai 
utile sui laghi, sui canali e sui fiumi e in patticolare nei 
mossa a braccia per le 
piccole barche ed a vapore per le grandi, che ne acqui- 
di poter passare su qualun- 
que basso fondo e nei canali e svolte più anguste , il che 
con le ruote a pale non può ottenersi, e di non danneg- 
giace menomamente le sponde. La navigazione a vapore 
sul vicino Brenta intrapresa ed abbandonata , potrebbe for- 
ne di esempio, con siffatto spediente riuscire. 


nostri tortuosi rivi e nelle lagune, 


stecebhero la preziosa quali 


se, a ca 


85 
Quanto alle vetture non siamo di parere che possa 


la elice dare grandi vantaggi sulle strade comuni , ma beu- 


sì sulle strade ferrate, puichè non dovendo allora le ruo- 


le trovare un appoggio sulle rotaie potrebbero queste man- 
tenersi unte 0 bagnate , guadagnandosi così molta veloci- 


tà nella corsa delle vetture che più agevolmente vi sci- 
volerebbero sopra. 

Ioutile affatto riputiam finalmente l’ clice per la di- 
rezione degli aecostati, per la quale come più volte di 


cemmo anche in questi medesimi fogli , non manca il pun- 


to d'appoggio, nè i meccanismi per ispegnerli e rego- 


lacli, ma la forza animatrice di questi ultimi, la quale 


G. Minotto. 
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ALBUT VRATPBADE 


a 27, Dicembre 1840, 

ROMA — Teato d' Apollo — Marino Falliero Opera, Pelagio 
ballo con esito migliore della prima s 

— Teatro Valle = L'Orfunella di Ginevra O; 

riching Commedia eseguita a meraviglia. Il M2uufredi, ed il Zucchini 
vi furono più applauditi, fruttà plausi echiamate sul proscenio alla brava 
Pabbrotti Giardini prima donna, al caratterista Gandolfi, alla giovinetta 
Bordes, ed al Benini - Ad onore del vero dobbiam direche noi yedem- 
mo varie volte sù i n stri teatri una tale produzione, x olie però poco ne 
attendevamo da questi attori. ma purv ne riescì come nueva, tanta 
è l'arte manifestata dalla prima donna, e dal varat'erista ) attori 
che nell'astunno e nel Carnevale del 1841 giranno con il celebre 
Ventura sulle scene del nuovo Teatro Me astasio ; teatro chie per la 
sua bella fattura, e pel denaro che vi emergono son tanto buona 
volontà e il Quadrari e il Barachini farà onote a Roma, 
Teatro Alibert — Le Prigioni di Roston Commedia troppo 
ripetuta; ma sempre bella. Stante la malattia della cat va Fu- 
magalti , Ja Mariani ne suppl alla parte con molta. soddisfazione 
del pub que anche in questa sera. 

— Peatro Argentina — IL Filosofo in viuggin Commedia con 
la maschera del Meueghioo —I Dragoni di Flerchein altra Com- 
media, Nella prima produzione piacque il Moncalvo nel carattere del 
Meneghino , e la prima donna signora Farina. I Moncalvo è gra 
de attore, i suoi lazzi, i suoi 1 cadono mar in basseze 
ma parla il Milanese ed il pubblico ancora non lo intende nella 

ità, La Farina poi è una giovane che ha molta intelligenza. 
del resto della Compagnia noi ancora alcuna cosa a dire. 
— Featro Pace— Abheuchè d’ultim'ordine pure per la novi- 
adottavi merita che se ne faccia menzione in questo 
almeno una qualche volta — La novità si è una comica compag; 
che recita molto bene le commedie in dialetto Napoletano , e pre- 
samente nel modo come si usa al Teatro di S. Carino in Napo- 
li-In questa sera si recito una produzione toscana ed una Nepo- 
letana - Nella toscana la prima donna non dispiacque, nella Napaleta- 
na si sostennero tutti Se quella impresa vuo fare il proprio ‘antago 
gio praduca ia tutte le sere la.Compaguia ma con Commedie Na- 
poletane. 
— Teatro d' Apollo — Luned) 28 Decembre Marino Pulliero 
Qpera - Pelagio Ballo. 
— Deatro Palle -L' Orfanella di 
della commedia il Birichino. Li 
Teatro Alibert - Lucio Quinzio Cincinnato spettacolo. 
N pubblico vi concorse în folla, ed applaudì al Paladini alla Afa- 
riani al Balduini , alla Sacchi, al Riolo, e teovò. en concerlata e 
ricca la decorazione , e belle due scene dipinte appositamente dal 
Bazzani 
=> Teatro Argentina » Commedia - Cosimo secondo alla visita 
delle Carceri col Meseghino Carceriere = Poco mondo vi concorse; 
e certo sarà perchè la commedia è troppa vecchia per Roma Il Mon, 
calvo , il Colomhizi la Farina piacquero. 3 
— Teatro Pace - Sì prosegue con le commedie în fingua To- 
i Impresari dateci delle Com- 


sempre anche all? elice occorrerebbe. 


applarelita. Il, Bi 


Ginevra Opera @ la replica 


scana, e con le Farse Napoletane; Signo 
medie Napoletane , ed il pubblico vi farà empire le ciotole. 

(2- Teatro d’ Apollo, - Martedì 29 Marino Falliero e Pelagio 
Raccomandiamo allo Scenografo Sig. Angelini che faccia nictter pi 
lumi ad illuminare le'scene'; per quanto sappiamo que Macchinisti 
nou' sono avari ed è sperabile però che lo faranno sontento è con 
lui noî, che potremo veder le sue opere , @ le azioni che si avvi» 

o. 


"ar +: 


quarto, cioè 40 chilo- 
o dovrebbe comunicare 
clice farebbe 1° of- 
rosì 1’ asse avan- 
io di essa. Da 
le alie dell’ eli- 
ce dovrebbero avere un metro quadrato di santa pe 
vrebbero due 


molto grandi svantaggi , cioè Ja spinta del vento sull’ ip- 
sieme dell’ elice che trovandosi a guisa di vela di conti- 
nuo spiegata opporrebbesi all’ avanzare del veicolo , e lo 
sfuggire dell’aria dinanzi alle alie pel quale motivo tanto 
minore sarà l’ appoggio trovato da quelle, quanto più la 
velocità del vento si agcosterà a quella dei 13 metri. In 
compenso di questi danui si avrebbe un aiuto del Vento 
al moto rotatorio dell’ elice. Effetti del tatto cpposti si pro- 
durrebbero se il yentg fosse in favore. Grande sarebbe poi 
sempre il discapito quando il vento soffiasse molto obbli - 
quamente o di fianco , e per l’impedimento che si avreb- 
be al girare dell’elice, e per la forza cou cui tenderch- 


=- Peatro Valle = L' Orfanella di Ginevra » La signiota Stayey 
‘ga molto meglio, Ha certamente letto il nostro ultimo nu- 
Noi ce ne congratuliamo con lei, La commedia fit il Poags 
ro Giacomo è la Farsa la Giovane da maritare. Si nell’ una che ng]. 
l’altra produzione comica seppe farsi applaudire la prima attrice Fyg, 
brotti Giardini, Il Gandolfi nella commedia sostenne Ja parte del 
Protagonista ; non dispiacque a uua qualche volta ci si mostrò ug 
pè troppo freddo - Il Benini in ambedue le produzioni piacque, 
Teatro Alibert = Replica del Cincinnato — 

Teatro Argentina Replica della commedia - Cosimo secon. 
‘altra commediola intitolata il Celide. 

Teatra Pace == Di questo Leatro non ng parleràmo se noy 
quando ci si daranno produzioni Napolitaue. 3 

— Teatro d' Apollo -- Merco]ed} 30 Decembre = Silenzio per so, 
prasvenuta malattia ‘alla Colleoni. — ; 

— Teatro Valle -L' Orfanella di Gineurg col medesimo suc» 
cesso delle altre sere pel che si deve anche encomio al maestro di- 
rettore sig. Geminiani— Leonzio pessimo dramma tradotto dal Fray: 
cese e che meriterebbe d'esser tolto dal. Repertorio += l'ur ciò uu 
ostante la sempre brava Falbretti Giardini , ed il Voller vi riscos= 
sero plausi. Ù 

1. P'eatro Alibert - Amcre e Bombarda Prime commedia Il eg, 
chio marito, seconda commedia; da questa compagnia già vennero în 
altre stagioni eseguite ambedue,e sempre con eguale ottimo succes. 
so - Ristabilitasi la Lumugalli recitò in ambedue, e sempre bune , 
e vi fu applaudita con il Ztiolo il Mariani il Fumagalli il Balduini 
e la graziosissima brava Clotilde Sacchi Paladini 

= Teatro Argentina - I Fratelli di Leyden Commedia, piacque 

— Teatro d' Apollo Giovedi 31 Deccmbre Opera Marino Pala 
Liero e ballo Pelagio, vg 

Nell'opera cauto la Sueppori e con successo s si vide un 
più di decorazione, e stante l'assistenza del maestro Donizzety î 
tempi della musica furono più certi , e lo spartito in genere si gue 
stò di più. La orchestra diretta dal hrayo Angelini corrispose al de- 
siderio del Donizetti e fu degna di lode 

Il ballo anch'esso ebbe sorte migliore , i lumi si aumentarono 
ma gon gueora nella quantità nvcessaria Se non ci si vede: è im 
possibile il distinguere cosa si faccia sul palgo e l' interesse non può 
intendersi e molto meno vedersi le figure ed î gruppi. Questa sera 
al termivare del ballo vi furono molti applausi. 

Teatro Valle - L'Qrfanella di Ginevra Opera L' onta della na- 
scita Dramma che fu applauditissimo, Gli attori tutti che vi reci= 
tarono vi si disti , ma la Fabbretti Giardini ed il Giardini bril= 
lante sopra tutti vi furono anche non poche chiamate sui proscenio 
Exviva e questa compagnia lia buona direzione e quaudo le sarà giunta 
la condotta, € chi porrà far pompa del ricco vestiario , e 
m certi che ne darà sempre motivo di (esserne 


do , ed 


dello scenario, si 
ge 


degli 


atro Albert - MI piano di fortificazione Commedia piacque, 
- Teatro Argentina - IL Benefattore e l' Orfona dramma nou 
dispiacque e v° ebbe plausi la Farina. 

VENEZIA - Z'eateo la Penice = I Pemplario mu 
Nicolai poesia ilel Marini- Della musica che è pure pi 
nova , Milano, Torino parla assai male la gazzetta. privilegia 
quella cità: © con ragioni che se gono vere son giuste; della poi 
siasi d cono assai brutte e scortesi cose, speriamo che il Marini si | 
verà a difendersi per non lasciar in un foglio tanto letto si 
quella gazzetta simili critiche, che lo farebbero 
da'chi nol conoscesse. Monconi cli' è il protagonista non 
applauso ; pochi la signora Derangourt L' Ivunoff tenor: Nella fa- 
ma si sforzò nel cantar forte , e diede in fallo; Il ballo intitolato il 
Masnartiero degli Abrazzi è un futto di ladri ed è una vera badreriu 

FIRENZE— © e R. della Pergola Hoderto it diavolo - L argo= 
mento è folio da una leggenda popolare stranamente falsa = la uu= 
sica del Mayerher la proclamano stupenda — Sono lodate le prime 
donne signbra Schubert Maschinka, e Me t Sofia: Il sig. Cur= 
lo del Massi tenore fa molto per piacere — Il basso Porto è il più 
applaudito I cori piacciono, Piacque nel ballo il terzetto fra la Zra- 
pie Ravagtia Abbiamo letto un bell'articolo sul Roberto il Dia= 
volo nel Ricoglitore di notizie teatrali, ma per essere troppo lungo 
ci duole non poterlo mettere sotto gli occhi de’ nostri associati. 

PARIGI Ripetiamo anche noi l'incontro della nuova opera 
del Donizzetti scritta pel gran teatro dell’ Accadezia Zteale, La mu- 
g il magistero dell'arte, « la novità de' motivi e degna del. 
che ha dato @ Anna Bolena , il Marino Falliero , e la 
Lika. Si vomisano con molta lode Dupres, Lavaneur, la Stolte , 
Burroilhet. 

BOLOGNA -- I due Figaro del maestro Speranza , con la 
Demensir uon piacquero. 


— ei — 
ANNUNZIO ARTISTICO 


i Raccomaudiamo a coloro che amassero un di- 


segnatore quanto abile diligente il sig. Francisco 
Feurgro che diede un bel saggio del suo valore 
iu parecchie tavole già pubblicate. Rappresentano 
esse lo scudo d’Achille scolpito secondo la descri- 
zione d' Omero dal celebre Flaxman. Dovranno 
uscire sette tavole litografiche l’ ottava servirà di 
frontespizio con i ritratti d'Omero e Flaxman, Ogni 
tavola costa paoli tre in carta semplice » e paroli 
tre e mezzo in carta della cina. 

Le associazioni a questa iuteressante opera si 
ricevono dal sig. Luigi Frezza via de’ Condotti 


DS 


SI tengono come ille- 
gali e però obbligatorie 
per il nuovo anno le di- 
sdette fatte dopo il terzo 
trimestre come può rile- 
varsi dal manifesto pub» 
blicato in Febbrajo 1840, 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
l’ Architetto Cav. Gaspare Servi 


ROMA «— Tipografia di Crispino Puccinelli. 


nno Sesto Num. 48 


Lunedì ‘1. Gennaro 1841. 
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Le associazioni dovranno essere per 
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EZIA — Una let- 


(Essi sioni E ion: di Pietro Giordani. — lE als da 
d'Italia. VARIETA" Cantico in morte di Clelia Troni. — 4lbum Teatrale. —Acculemia flarmuniva romana, i esa i IE 
Nessun mi tocehi - Perr. 


MANIFESTO 
PER L'ANNO SETTIMO 
1 Tiberino ch'è per compiere felicemente il primo anno, în- 
pa ormai il secondo della sua rinnovazione. Ai com- 
pilatori i quali non han lasciato fatica perchè non uscisse dis- 
simile alle promesse giova lusingarsi che il gradimento col 
male fu accolto fin quì aumenti nell’ anno che sta per apri- 
re. Perciocchè avendo posto meute a migliorarlo per ogni 
maniera e a renderlo desiderabile e ricercato a tutti, l'ar- 
ricchiranno di più varietà ed utile materia divisa fra le 
arti, Ja filologia, e la letteratura, 

Ed iu quanto alle arti, avendo alcuni giudiat artisti- 
ci (sebbene dati il più secondo sentenza di professori 
lentissimi ) perchè pronuociati francamente e senza riguar- 
di, fruttato Sica vari nemici, così a fuggir brighe e a non 
tradire la verità, i compilatori le riguarderanno solo dal 
lato della invenzione descrivendo le opere. Se però talu- 
na volta si entri in merito d’ arte, ciò indicherà che 1° au- 
tore 0 il committente abbia egli medesimo desiderato ìl 
giudizio di questo giornale. Agli artisti si lascierà luogo ad 
esporre, nei limiti della cortesia , gli. avvisi loro, nè a 

uelli che a mal dritto si stimassero censurati si negherà 
di poter rispondere col mezzo medesimo 

La letteratura abbraccierà la parte originale e la ri- 
vista di opere italiane e straniere : nel che ci dà agevolez 
za e speraza di felice riuscimento l’amicizia che ci unisce 
a diversi illustri e dotti oltramontani ; nè ciò sarà dai saggi 
riputato inutile ; perciocchè sapere lo stato delle lettere di 
varie regioni, cercare le cause del miglioramento e deca- 
dimento di esse, raffrontarle alle italiane nou può riuscir 
che utilissimo, essendo l’ estetica e nelle arti e nelle let- 
tere una dovunque. 

La filologia e i monumenti, cardini della storia an- 
tica e prove del progresso della filosofia nel nostro seco- 
lo non debbono lasciarsi desiderare in un giornale roma- 
no. Saranno dunque rivedute le opere più importanti in 
tal genere, e con la maggiore diligenza si daranno rela- 
zioni di scavi e scoperte , € si avranno in particolare amore 
quei monumenti che ponno in qualunque maniera illumi- 
nare la storia tanto incerta della Italia antica. 

Sarebbe imperdonabile 1° assoluta manganza delle scien- 
ze în un secolo di tanto progresso. Perciò saranno breve 
mente. avvisati i leggitori delle invenzioni, dei migliora- 
menti ,. delle scoperte che portino utile vero alla società. 

L’ estrinseco del giornale surà migliorato , rinnovau- 
do carta e caratteri. 

Le condizioni sono le stesse di questo anno. 
AREE 


ROMA 
PILATURA 


Una giovane mascherata riel momento di legge- 
re un biglietto ricevuto in una festa daballo, 
dipinto del sig. Luigi Fioroni. 


uanto sia reputato il Fioroni in tal gene- 
re di pittura pe molti saggi che ne ha 
messo iu pubblico ; nou v'è chi nol sap- 
pia. Sovente viene da lui dipinto a lume 
di notte, e ci cava un effetto che rade volte si è 
veduto più vero in pittura. La sua famiglia del pa- 
store visitata da un frate che va limosinando è una 
delle più care pitture ch’ iv m° abbia veduto dai 
Fiamminghi ai nostri tempi. Un amor d' arte gran- 
dissimo , ed un impasto soave di tinte lo rende di- 
ligente e piacevole : ed egli per lodi che s'abbia 
non cessa d’ usare queste pa ticolari doti in ogui 
suo lavoro, Perchè noi le ammiriamo anche in que- 
sto piccolo quadro, e nelle carni, e negli accessori 
perfettamente messe in atto, Ma a voler dire del con- 
ceto, molto bene espresso e gentile ci sembra. — 
Una giovane innamorata ha vestito 1’ abito delle no- 
stre donne de’ dintorni d’ Albano , e con esso la 


maschera in sul volto si è potuta accostare a colui j rin, rimandano 


che per niun altro modo che in iscritto poterale ma- 
nifestare i suoi pensieri, Ella in tal modo s° inteso 
d amore con lui, e impaziente di leggere ciò ch'erale 
scritto in quella lettera , torna a casa, e il primo 
pensiero entrata la camera è questo , come vediamo, 
sedersi presso ad un tavoliere e aprire il foglio. Oh 
di quauta consolazione non è per lei! Le ore che 
trascorreranno per poterlo vedere e parlargli sono 
gia non pur nella meete e nel cuore, ma su le di- 
te della mano destra apertasi quasi involontaria a 
quel numero. Dal viso adunque, e dal moto ti vien 
fatto sapere ch’ ella è conteuta e presa a quella let- 
tura e che il cuor suo giammai non s' aprì agioia più 
Inusitata. Ma se di tali dolcezze di reminiscenze po- 
trà forse un tempo mitigare l'amaro della vita, quan- 
to non s'avrà a lameniare che i piaceri troppo pre- 
sto passino dal senso alla memoria! — Accanto lei 
v ha una sedia con sopra gli abiti ch’ è solita por- 
tare in dosso, perchè si dichiara al primo vederli il 
mascheramento. Il lume che sta posto con molta ar- 
te fra il viso ela lettera colorisce il viso vivamen- 
te, e con varietà graduata di luce, gli abiti, la 
camera, e contrasparenza verissima la carta. Notere- 
mo una cosa che forse dall’ artista sarà trovata ve- 
ra or che gli è fatta osservare. I contorni , e le 
forme del viso di quella giovane si vorrebbero un 
pò più gentili, essendo esse necessarie più che in al- 
tra fisonomia per couoscere anche dull’avvenenza del 
volto, quella rozzezza d’ abito, essere accattata , € 
non naturale. 0.G. 
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soagianeuwruiàa 
Una Pastorella scherza con un agnello — Sta- 
tua di R. 1. Wyatt. 


1; ingegno dell'artista già da noi più volte lo- 
dato in simili invenzioni graziose, s’abbia an- 
che nuove lodi per |’ esecnzione , ed il concetto 
di cui volle mostrarci lieta questa fanciulla, amo- 
rosa, come sogliono essere tutte le altre della sua 
età, d'ogni animale domestico. E a svolgere il suo 
pensiero ; siede ella sur un sasso di forma inuguale, 
perchè la gamba sinistra è nel più alto penzoloni, 
l'altra posa sul terreno. Poche foglie d'erba son 
tenute da lei con la mano diritta . e le mostra al- 
l'agnello che lascivamente belando , per pren- 
derle con una zampa è corso già su le coscia sini- 
stra. Da questo lato con la mano accarezza , e 
quasi per goderlo iu quel movimento ve lo ritiene, 
rivolgendo la testa verso di lui con un sorriso 
di compiacenza vedendo vani quegli sforzi. E in 
vero i fanciulli a godersi i vezzi di tali animali 
tisano nel tirarli a loro questi inganni, vedendo con 
essi che son cerchi, e spesso seguitati. Tutta la fi- 
gura è vestita d'una tunicella succinta, e sopra un 
omero fermata, dall’ altro scioltasi. Oltre adunque il 
moto della persona graziosamente capriccioso , è 
da notarsi particolarmente quello del braccio destro, 
e delle dita che stringono l’ erba ; esso è tale che 
ti mostra chi vuol rimuovere per ischerzo, ma non 
togliere di fatto una cosa. Questa potenza di met- 
tere sul marmo il proprio pensiero tal quale è nel 
vero su cui si forma e s° avviva, mostra in chi l’ha, 
che possiede l’arte in tutta la sua perfezione. O. G. 
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ARSIROLOILIA 
Il Tempio della Fittoria Aptera nell’ acropoli 
d’ Atene. 
? Italia e la Grecia miracolose nazioni ed a tutto il mon- 
do maestre di quanto potesse in esse l’ ingegno e la glo- 
al ogni istante. dal suolo opere d’arte che 


ne raffermano e rimembrano la grandezza e il valore con cui 
primeggiarono sulle altre. 1 rivolgimenti e le mille sven- 
ture che per venti secoli oppressero e disfecero Atene, quel- 
l’ Atene unde humanitas , religio, fruges , iura, leges 
ortae, atque in omnes terras distributae putantur (Ci- 
cero Pro Flacco) non bastarono ancora a distruggere per 
Hiteco monumenti che parevano creati per la eternità ; e 
troppi secoli invero avriano combattato la guerra del tempo 
se capituti in possesso di bruti non fossero stati brutalmen- 
te disfatti o corrotti. Non è lontana da noi la scoperta avve- 
nuta di un tempio nell’ acropoli d’ Atene, nel demolirsi di 
un bastione turco che ne teneva l’area : È doloroso dire co- 
ine questo classico monumento fusse sperperato da quei 

Sechi appunto che vi piantarono il bastione. Il sig. Kou- 
smine valeate architetto russo presente per nostra fortuna al- 
1° attercamento del bastione ritrasse la pianta del tempio ed 
ogui parte architettonica , disegnò tutte le, sculture riuvenu- 
te e con tutti questi materiali alla mano ne diede un restau- 
ro applaudito da tutti i dotti di Europa 

Il tempio di cui è parola veduto nella sua integrità dui 
aggiatori del secolo XVII pare che fosse distrutto poco 
prima della espugnazione di quella città futta doi Venezia- 
ni nel 1687, 

Il sig. Ballanti il quale al restauro dell’ architetto rus- 
so ha aggiuoto molte belle osservazioni , standosi alle opi= 
nioni di Spon di Wheler e di Leake pensa che il tempio fos- 
se della vittoria, perchè l’ avviso di questi concorda a ca 

zione che della cittadella di Atene, mi- 


viag 


pello con la des 
Mutissima ci ha lasciato Pausavia, E di fatto esaminata a pal 
mo a palmo l’ acropoli in tutti gli edifici che vi furono 0 
sono, non rimane altro luogo al tempio della Vittoria Apte- 
ra che innalzavasi a destra de’ propilei. Ed è ancor da no- 
tare che Pausania ricorda come nel luogo stesso di questo 
tempio giù precipitasse Egeo allora che vide da quivi le 
vele nereggianti di quel vascello che vincitore riconduceva 
Teseo dalla spedizione contro il minotauro. Ora una Dave 
che navighi dall’ Isola di Creta non potendosi vedere che 
da questo puato de'propilei la cosa par vera in ogni maniera. 
tempio in discorso è fabbricato sopra una terraz= 
ta alta dieciotto piedi la quale sporge in fuori al sud-ovest 
dei propilei e la costruzione di essa è di parullepipedi ret- 
tangolari formati da una pietra calcarea non molto dissi- 
mile al travertino ed è sormontata da una cornice di mar- 
mo pentelico. L'ingresso però al tempio era al lato dei 
propilei non vedendosi che Ja parte postica da quelli che 
salivano alla cittadella. La sua forma è di quel genere che 
Vitruvio appella amphiprostilos, a doppio portico. Le 
bisi delle colonne, altre sono al loro posto altre si sono 
rinvenute fra i rottami ed i ruderi, esse hanno sette dia- 
metri, compresovi il capitello e la base. La lunghezza del. 
la pianta e di ventisei piedi inglesi e nove pollici 
zo e la larghezza 17 piedi e sette pollici e mezzo. Tre 
gradini introducono al portico , e scendendone due si en- 
tra nella cella, isolata con questo mezzo dal portico stes- 
so: nel mezzo della cella stavasi la statua della vittoria con 
un granato nella destra ed un e/mo nella sinistra. E Pau- 
sauia ci dice che senza ali fosse rappresentata questa vit- 
toria dagli Ateviesi , perchè non fuggisse d Qosì i 
Lacedemoni incatenarono Marte » ed altre di tri po- 
poli dell’ Asia. I dipinti che adornavano |’ interno più non 
esistono , tranne un avanzo di ornato: molti res 
del fregio operato a bassivilievi, PD 
si sono salvati e dureranno ancora. Questi rilievi portano 
battaglie di greci contro greci, di greci contro barbari 
e di greci contro guerriere , ed ottimo avviso ne pare quel 
lo che affaccia rappresentarsi la battaglia degli atenicsi con- 
tro gli spartani ad Qenoe, la disfatta di Maratona ela 
pugua con le amazzoni. Spon; uno di quei fortunati che 
come dicerame visitarono il tempio prima della sua di- 
struzione ; lasciò memoria di altro rilievo da esso visto nel- 
la fronte e ritraente figure, forse dieci, una seduta s leal- 
tre in piedi. Frammenti troppi pochi non permettono di 
ragionare fu questo, Lo stile di tali opere e del più per- 
fetto, ed il sig. Pittakis azzardò anzi asserire che son o- 
pera di mano più ardita di quelle che operò ît fregio del 
Partenone, Della età del tempio non pottà dirsi tro 
no che fosse degli anni più belli di 
parendoci fondatissimo ciò che azzard: 
proposito per defiuirla. 


e mez- 


ssi 


È però 
osissimi per |’ arte, 


se 
Atene artistica , non 
la il sig. Ballanti in 


A. Gennarelli. 


L espressione di queste variate figure mi sem. 


bi il sig. Silvestro Mariotti , l’ingegnoso arusta Da 
esegni il bel paliotto d’ argento pnao a er 
di offerta votiva e di ornamento all’ altare È 

Madonna ‘detta degli organi nel Duomo di isa. 
M°invogliai il vedere il lavoro , mi piacque e pero 
alcune parole dettate dal sentimento vo al: 
per darne un’ idea a chi non l'ha veduto. lo non 
sono artista; e sebbene ami assal le Arti Belle, yer- 
so le quali mi ba oguora più infervorato il mio ami- 
co e confratello P. Tauzini col sempre parlarne col- 
l ardore di un innamorato, non mi credo atto a 
trattare di oggetti artistici con quella profonda in- 
telligenza che si richiederebbe ; pure dirò franca- 
mente la mia opinione, lasciando che altri ne parli 
con quella cognizione, che iu oggi si esige, e osservi 
da uno ad uno i pregi del lavoro del sig. Mariotti. 

Nel 1835 lo spaventoso e arcano morbo asia- 
tico , il tremendo cholera , aveva immerso la fio- 
rente città di Livorno nello squallore e nella deso- 
lazione , e minacciava di stendecsi alla vicina Pisa, 
Rimembro ancora lo sbigottimento di tutti : parea 
che d’ altro non si sapesse parlare se non dell’ im- 
minente flagello , superiore ad ogni argomento del- 
la medicina. Pisa temava forse più d’ ogni altra 
città della Toscana , perchè vicinissima al centro ; 
ove tra noi era scoppiato il malore. Ma la Provi- 
denza ci sottrasse a tanta sciagura; e il popolo Pi- 
sano riconoscente al Divino favore , stabilì di of- 
frire in voto alla Madre delle misericordie Maria , 
un argenteo paliotto. L° offerta venne destinata a 
decorare l’ altare ove nella Cattedrale sì venera col 
titolo di Madonna sotto gli organi la devota imma- 
gine di Lei, che disarmò pietosa la viudice mano 
dell’ eterna Giustizia. # 

Ecco come il signor Mariotti ha immaginato 
il lavoro di questo ricco paliotto, nel quale con sa- 
vio accorgimento lia voluto perpetuare la memoria 
del fatto, che diè origine alla pia offerta. Due pi- 
lastri alle parti esterne del paliotto sorreggouo la 
elegante cornice superiore intagliata con ornati di 
bello e purgato stile; e in mezzo a ciascuno de’ det- 
ti pilastri è un angelo in basso-rilievo con le brac- 
cia conserte al petto, e vestito secondo il costume 
praticato dagli antichi artisti, i quali personificaro- 
uo i celesti spiriti. Poggiano quei pilastri sopra uno 
zoccolo intagliato in modo da richiamare gli ornati 
della cornice superiore. La prospettiva è divisa da 
due intercoloni con arcate d’ ordine composto , e 
nel sodo di mezzo, avvi una nicchia in cni è collo- 
cata un' allegorica figura in rilievo , rappresentante 
la Fede : quella Fede che indosse i Pisani a spe 
rare nell’ eflicace protezione della Madre-Vergiue, 
Le lunette degli archi, il fregio della loro cornice 
e gli zoccoli, sono arricchiti di vaghi ornati ana- 
loghi all’ ordine suddewo ; il tutto eseguito con squi. 
sita intelligenza. a 

Dal voto di uno di quest’ intercoloni apparisce 
il porto, e la rada di Livorno con varie navi 6 Bi 
in qualche distanza il Marzocco. Scorgesi in quell” 
onde increspate il vascello a vapore , in cui è fama 
si sviluppasse il Cholera. In disparte evvi una bar- 
chetta guidata da un marinaro , dentro la quale è 
un infelice già colpito dal morbo fatale. Sul lido Dì 
sostenuto da un uomo vedesi uno che spira vittima 
del tremendo flagello , mentre per 1’ aria sta libra- 
to sull’ ali un genio malefico; orrido nell’ aspetto , 
che seguì da un augello di sinistro augurio , con 
l’urna fatale del funereo malore in mano, si iudi- 
rizza alla volta di Pisa. 

Questa immaginosa composizione , poetica nel 
concetto ed espressiva, si collega coll’ altra che ap- 
parisce dal véto del secondo intercolonio, e quasi 
sembra formare un tutto insieme, Vedesi infatti in 
questa da lontano il maraviglioso Campanile di Pisa; 


Sieuo dunque grazie al sig. Kousmiae che tanto sapu- 
tamente ci offerì restaurata quest’ opera eccellente , alla 
pontificia accademia romana di archeologia sche ne? suoi 
monumenti ne fe dono in sei tavole della pianta ; del re- 
stauro , dei frammenti, dei fregi e di ogni accessorio che 
potesse illuminare )’ insieme e i particolari dell’ edificio , 
ed al sig. Ballanti che con acconcia dissertazione illustrò 
tauto l’insieme. A.Gennarelli. 
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VENEZIA 
Una lettera da Bairut. Quadro di genere — 
del sig. Ferdinando Bassi da Trieste — Altez- 
za palmi 5, larghezza 4. 
cli non ha cuore alle care emozioni sensibile , 
chi può vedere con indifferente apatia il gau- 
dio o il dolor de’ suoi simili , non volga uno sguar- 
du al quadro or ora da Ferdinando Bassi compiuto, 
egli non può sentirne l'affetto, non può bene ap- 
prezzar |’ anima delicata del giovane artista, che 
Lutta su questa tela rivelasi. 

Siamo nell’ atrio del palazzo delle Poste. Un 
povero popolano di Chioggia ha un suo figlio alla 
flotta ; da più mesi non ne sa nuova , voci incerte 
ne corrono » ei lo sospetta perito ; va colla fami- 
glinola a cercare notizie alla posta , vi trova una 
lettera. Che mai recherà? Ei non sa leggerla. Col- 
l’ impaziente ansia dell’ amore cerca chi possa a lui 
decifrar quelle note ; ua caro fanciullo, reduce dal- 
le scuole , gli pare adatto all’ officio , ed ci, leg- 
gendo in quel foglio le assicuranze della vita e sa- 
lute del figlio , cangia in riso quel pianto. Quanto 
affetto , quanta espressione in un tal gruppo, 

È nel mezzo il consolatore fanciullo , bello 
della bellezza d’ un angelo annunziatore di lieti e- 
veoti; l’anima sua sente tutto il coutento di quel- 
l’atto , e par gioire di quel primo compenso, che 
può raccogliere dagli appetia jncominciati suoi stu- 
dii, — Presso a lui è il padre dell’ assente marino, 
che curvandosi sul lettore tutti ne beve gli accen- 
ti. — Una fanciulla in sulle punte de’ piedi , ap- 
poggiata al braccio del padre , lascia tutto veder 
l° interesse che prende alla salute del fratel SUO ; 
mentre alla destra del riguardante una giovane don- 
na portante un bel bimbo ( che la mostra sposa del 
prima compiauto ), alzando i bellissimi occhi tutti 
amore e letizia, manda un sospiro, una prece di rin- 
graziamento all’ Altissimo pel conservato marito. 

Non è facil cosa descrivere questo dipinto, uopo 
è vederlo. È una specie nuova de’ quadri di gene- 
re. Bassi infatti ha tolto il gentile della nostra ple- 
be , tratto argomeuto dalle circostanze presenti per 
combinare tina scena che, allontanandosi dalle con- 
suete, mostrar potesse come il cuore e le sue emo- 
zioni sieno sempre eguali in ogni classe sociale, ma 
nel popolo più spontanee, più vergini. Se egli con 
tale sua anima , con sì squisito sentire, si darà al 
piugere istorie, non tarderà certo a cogliere elet- 
tissime palme, 

Tsattissimo u° è il disegno, semplice, pura ; 
assai giusta la composizione ; l’arte vi è nascosta 
dall’ arte , le arie dei volti, le movenze delle per- 
sone , tutto corrisponde e concorre ad un ottimo in- 
sieme. La testa e tutta la figura del padre è fiam- 
minga , raffaellesco il putto; gli accessorii sono con 
ogui amore e ragionevolezza trattati. La lettera in- 
fatti che si sta leggendo porta la data di Bairut ; 
giudizioso pensiero, a rendere l'argomento del qua- 
dro di più facile iutellizenza. — Qualche rigido cen- 
sore trovar forse potrebbe a ridire alcun che sulla 
tavolozza ; ma noi, pensando essere questo uno dei 
primi dipinti di Ferdinando Bassi , © lasciando al 
tempo ed alla esperienza del fare, il correggerlo, vi 
ammireremo piuttosto il molto affetto, la gran ve- 


rità, la diligenza, il non comune sapere, e di buon 
grado diremo col Venosino , che 
Ubi plura nitent....non egopaucis ..,,. 
Offendar maculis .....06%., 
Prosegua dunque animoso il giovane artista nel- 
l’intrapreso cammino, chè non ha certo errato la via, 
€» se il cielo gli consenta salate , non ci crediamo 
audaci in promettergli un avvenire, în cui la patria 
sua, Trento, potrà mostrarsi di tal figlio giustamente 
superba. PF.M.Piave. 


CILILVILLLILE LI LI VILIIIAIIOLLICI 
Presa 
BASSI-RILIEVI IN ARGENTO 
Il sig. Silvestro Marioui di Pontedera 


Re ferie autunnali stava per mio diporto nel 
Valdarno inferiore , e perlustrando vari paeset- 
ti quegli amenissimi contorni, a Pontedera :conob- 


il Battistero e la sublime fabbrica del Campo San- 
to, monumenti di eterna gloria Italiana , e segni 
caratteristici della patria di Galileo. Quindi dalla 
parte laterale e inferiore del basso-rilievo ; è un 
gruppo di persone in preghiera tra le quali è no- 
tabile , presso un vecchio , una donna che insegna 
al suo figlio a rivolgersi nell’ imminente sciagura 
all’ Avvocata dei miseri. Alle preci dell’ innocenza 
Maria porge le materne orecchie, ed infatti è ciuta 
da Cherubini sulle nubi. Ella apparisce , atteggia- 
ta quale si vede nella immagine della Cattedrale, e 
comanda ad un Angelo di andar contro al Genio 
malefico e funesto , che si avanza contro i suoi de- 
voti. A spada nuda l’ alato messaggiero, quasi pre- 
vedendo il comando della sua Regina, si volge con- 
tro il mostro d’ abisso » che posto in fuga $ lascierà 
în pace la tremebonda Pisa, 


bra giusta e ben sentita , massimamente Ja dispo 
razione dell’ infelice colto dal morbo uella bat 
Con le sue smanie fa bel contraposto con |? indif 
ferenza del marinaro, — Il volgo non 5a indursi 
credere anco alle cose evidenti, quando conosce che 
gli sono dannose, — Bello pure mi pare il grup. 
po de’ deyoti Pisani , e il Genio del male è Conca, 
pito con bella fantasia, Il Lutto poi è eseguito cog 
molto amore, precisione , intelligeuza e buon N 
sto. Solo gli angoli laterali, forse perchè in dimen. 
sione assai grande , non mi sono parsi dello istosso 
merito distiuto , che ho creduto scorgere nelle altre 
parti. Forse mi sarò ingannato. Ma il totale di que. 
sto complicato e ben concepito lavoro è degno di 
somma lode , e magnifico ne è l’effetto, talchè non 
dubito dire , che iu questo genere, il sig, Marioui 
ha fatto un bel passo della sua diflicil’ arte, To de- 
sidero che l’egregio artista abbia campo di. esere. 
tare il suo non comune ingegno. — L? esercizio , 
gl'impegni importanti son ciò che fa progredire ogni 
liberale disciplina. Nè ottimi esemplari in tale spe- 
cie di lavori mancano fra gli antichi per istudiare 
le più recondite finezze di questo vero disegno e 
geuio , sono mezzi poteutissimi per fac prodig), pur- 
chè , come io spero , non manchino eflicaci mezzi 
per calcare la dispendiosa e difficile carriera. 

Dionisio Pasquali delle Scuole Pie, 

>2333D>3»3»333>3>3IZI3IIIIIIIAZIII:IZIIIIIIIIA E 
GIURISPRUDENZA, 
IL cav. acnEsTI e le decisioni pubblicate da lui, 
Molti ban giustizia in cor ma tardi scocca 
Per non venite senza consiglio all'arco 

3 Dante « Purg. VÎ. 430, 

D anno in anno progredisce fra noi una utilissima ed cla. 
$- borata opera che vorremmo fosse nelle mani di quan 
ti sono addetti alla professione del foro. 

Il cav. Acrestt,, Procuratore generale del Re presso 
la gran Corte civile di ) apoli, diede principio nel 1826 
A questa gigantesca impresa col modesto titolo di Deci- 
sioni delle gran Corti civili in materia di diritto , e 
ad outa delle importanti cure del suo ufficio la prosegue 
indefessamente seuza il concorso di altri ciò che giova 
moltissimo per la uniformità dei principî. 

Ma l’opera non è, come l’ annunzierebbe il titolo, 
una semplice collezione di decisioni. Il chiarissimo autore 
si è proposto un doppio oggetto , civò quello di presen- 
tare la serie delle decisioni delle nostre gran Corti civili, 
€ l’altro di andar pubblicando il più esteso comento che 
Immaginar si possa del nostro Codice. Le questioni che 
Sorgono nelle cennate gran Corti gli servono unicamente di 
Soggetto per sviluppare con molta accuratezza i suoi prin- 
cipi generali propri di ogni legislazione ed applicarli a qui» 
stioni reali con tanta estensione da formare un compiuto 
trattato, 

L autore mostra in quest’ opera quanto sia foadata la 
fama che egli gode per la vigoria dell’ ingegno e per la 
profondità del sapere, delle quali dette un saggio nelle le 
zioni che in altri tempi dettò nell'Università di gi. Im- 
pecciocchè , dopo aver fissato dei principî generali, non 
se ne allontana mai, facendone l’ applicazione più rigoro- 
sa: In sostanza egli ha ridotto la legge a norma certa , ed 
ha provato che a forza di principj puossi allontanare il 
primo veleno della giustizia , 1’ arbitrio, Busta per giudi- 
carlo leggere attentamente il suo Saggio sulle leggi ci- 
vili, le sue Idee ezi ilo de sgislazi 

Dr sul perfezionamento della legislazio- 
ne positiva e le sue Osservazioni sulla interpetrazione 
e sulla redazione delle leggi ; opere le quali riscossero 
universale encomio fin da quando 1° autore le dette alla lu- 
ce e che formano la base del sistema uniforme che egli 
serba nel suo dotto comento cui trovansi riunite. Il che 
Mostra quanto giusto sia il sistema per lui adottato. 
= Nel Saggio delle leggi civili 1’ autore segue una di- 
vistone naturalissima e ragionata , analizzando tutte Je ma- 
terie che il Codice contiene. E venendo a parlare delle 
pruove , esamina le regole esistenti d’ interpretazione , dane 

9 con illuminata critica a ciascuna il vero valore, È de- 
gna di esser ricordata la osservazione che fa circa la re- 
gola ni Non star molto attaccato al senso grammaticale di 
tna legge. ce Regola vaga ( dic” egli ) e mal concepita - Le 
» espressioni presentano uno de’ più sensibili segni del pen- 
39 Siere, bisogna seguirle ma non ciecamente, non come una 
» norma unica ed infallibile : bisogua consultare ancora tut- 
3 ti gli altri segni esterni delle idee e principalmente l’ og- 
» getto della disposizione **+3—E perl’ altra, che non 
nu FegL di ammettere delle distinzioni e delle ecce- 
T DI che non sono nella legge, egli si esprime così — 
13 Regola la più utile, e per fatto, la meno osservata 
» “ isunguere , fare eccezioni è lo. stesso che indebolire die 
» struggere il diritto stabilito dalla legge senza modifica- 
>» zione alcuna ,, Hi 
2 Noi crediamo che quest” opera basti sola a formare 
e’ grandi giureconsulti indipendentemente dalla pratica 
stessa del foro, e vorremmo che servisse di testo ad una 
cattedra per dare a coloro, che hanno terminato le isti- 
tuzioni nelle ordinarie nostre scuole , .il perfezionamento 
Necessario per brillare nel foro al primo apparire. 
a Sarebbe lungo dare un cenno della più importanti 
quistioni che ha saputo svolgere con somma maestria e con 
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stringenti ragioni. Basta citare le due che seguono, nella 
risoluzione delle quali egli ha dovuto combattere antichi 
ervori. Il rco convenuto è 0 pur no soggetto alla pe- 
renzione sia in prima istanza sia in appello anche 
quando sia egli 1 appellante t— Le gran Corti civili 
sono 0 pur no competenti nelle cause al di sotto di due, 
300 quando se ne sia giudicato soltanto da un tribuna- 
le civile. 

In generale il suo giudizio, è retto , non facendo- 
sene egli imporre dagli errori autenticati dall'uso e dal 
tempo. La ragione è l’unica sua guida , e sovente ricon- 
duce i lettori a’ suoi ottimi principî. La discussione è per- 
fottumente logica: prima i principj e le disposizioni di 
leggi trascritte ; poscia le osseryazioni necessarie per la chia- 
rezza e per 1° ordine ; quindi il raziocinio, nel quale lo 
spirito del ‘ettore è guidato da conseguenze in conseguen- 
ze con un rigore € con una esittez che noi non sap- 

jamo trovare in altre opere, tranne in quelle di scien- 
ze matematiche dette pet eccellenza esatte, In somma 
er lui la scienza del dritto ha acquistato tti i carate 
teri di una scienza positiva, anzi di una scienza esatta. 

Lo spitito del dubbio, il quale come il genio del 
male si credea librarsi su gli olocausti infesti dei roma- 
ni, circonda pec sua natura ogni cosa forense e persino 
le dottrine più pouderate dei legislatori. Diceva Augu- 
sto,, Vorrei che le mie leggi fossero immutabili per Ro- 
ma come i suoi Numi, poichè una sola legge dubbia o 
imale appresa, apporta più muli che la setta di Pirro- 
ne,, E che si dirà ora,, quando faiti diversi i nostri co- 
stumi ( oh quanto dalla semplicità greca), la mala fede 
e" litigio prendon posto, mi si perdoni l' ardita manie- 
m, nell'aria che respiriamo e sino in mezzo a’ nostri 
sogni? Però quest’ uomo che allontana il dubbio , 0 per 
lo meno, nuovo Atlante , lo abbrggcia, diviene per noi 
il luminare della scienza. 

Nel chiudere quest’ articolo non possiamo non ri- 
cordare ai nostri Jettori che questo giudizio è l'eco del- 
la voce di molti valentuomini che di cieca 40 nani han 
dito all’ ingegno di questo nostro insigne concittadino la 
lode che merita. 

Sin dal 1804 nel giornale des Dedazs si scriveva in 
Francia che il libro /dee sul perfezionamento della le- 
gislazione positiva di piccola mole conteneva delle idee 
stremamente ragionevoli, e che |’ autore , sempre che 
wattava di legislazione si mostrava pienamente impadro- 
nito de’ principii di questa scienza —Nel 1805 nel Cor- 
riere francese si leggeva,, Quest’ opera è molto ben scrit- 
+, ta: lo stile n'è preciso, puro e corretto : e non è pos 
»» Sibile di accorgersi che l’autore abbia scritto iu una 
,» lingua che gli è straniera (la francese ),, — E_ nello 
stesso anno il Memoriale Europeo conteneva queste pa- 
role,, Quest’ opera è il fruito d° osservazioni giudiziose e 
» di Innghe meditazioni » è scritta con forza e con chia- 
»» rezza: è ben difficile di poterne presentare un estratto 
senza indebolire le idee che racchiude ,, A queste pub- 
bliche testimonianze corrispondono i pareri di un /tegnaud 
de S. Jean d' Angely, di un Monvel in nome di Com. 
baceres, di un Lacuèe e di molti altri sublimi ingegni 
d’ oliramonte. Lò stesso Sirey nella spa raccolta generale 
delle leggi e delle decisioni, ano 1819 tom. 19 fa delle 
due opere Saggio sulle leggi civili ed Idce sul perfe- 
sionamento della legislazione positiva i massimi enco- 
mi e dopo aver trascritto varie parti del Saggio termina 
col dire,, Per conoscere a fondo la dottrina dell’ autore 
» bisogna ricorrere alla sua opera. Questa è cosa sostan- 
» ziale, che per verità non soffre l’analisi ,, 

Per brevità tralasciamo tutti gli altri giudizi dati sul- 
l'intera opera fino all’ anno scorso, solamente rammen- 
tinmo che il nostro Giornale ‘ufliziale ne fece parola no- 
vellamente , dopo. aver riportato ne*suoi numeri del 13 
febbraio e 6 ottobre 1832 l’ articolo dell’ Antologia di Fi- 
reuze, 

In somma, noi possediamo secondo il senso della stes- 
sa Antologia un' opera veramente originale e tale che la 
nostra patria può darsi il vanto di avere una collezione di 
decisioni di nuovo genere, al cui paragone debbono cedere 
tutte le altre precedenti, non escluse quelle del Barone Si- 
rep e dell’ insigne Dalloz. 


Vincenzo Torelli. 
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LETTERE INEDITE (*) 
Ilio mio sig. padrone stimatissimo 


Be volontieri mi lascierò guidare dalla dilei sa- 
viezza , e giudizio sopra il modo dei soccorsi 
da darsi all’ incisione , e qualora mi avvisera , che 
voglia l’ improuto del denaro, sarò egualmente sol- 
lecito a farlo rimettere nelle di lei mani » confor- 
tandomi assai , che questi miei ajuti possino meglio 
contribuire ad un’ opera , che da tanto tempo mi 
girava per il capo. Ma ella non s° impazienti né si 
disperi sopra l’iguoranza e sopra la negligenza de 
nostri cittadini, essendo questa un effetto, ed una 
pruova certa della nostra universale decadenza , che 
crederebbe lei, se gli abitanti delle altre città 
fossero più diligenti , e più dotti dei nostri? Se sì 
pensasse altrove a fare una simile raccolta , si tro- 
verebbero ugalmente impicciati. Li ritratti dei mor- 
ti, che non sono più a memoria dei vivenu, sono 


un’ opinione , la quale quando sia verisimile tanto 
basta per non essere creduta una totale invenzione, 
dove mancano , si a utavano col prendere l’idea, o 
dai Viventi della famiglia, o dagli altri ritratti au- 
tichi. Così ho fatto io di Mosti , di Tolomei che so- 
no riusciti a proposito; non vi sarà chi ardisca di 
dire il contrario. Certamente dell’Ariosto, del Gua- 
rini, del Savonarola , del Giraldi non poterebbe 
farsi lo stesso , perchè vi sono medaglie, e stampe; 
ma degli altri non occorre prendersi grand’ affanuo, 
facendo servire l’arte dell’inganno assai facile in 
questa materia, 

Per li miei Riminaldi , il ritratto d’ Ippolito 
lo troverà in mia casa dipinto cou il figlio Galeaz- 
ZO, che per tradizione si vuole opera del Tiziano. 
La pittura e nobilissima , e merita di essere di ta- 
le autore ; se non fosse. Gian. Maria poi il giuris- 
consulto , e Giacoppino bisognerà ricavarli al me- 
glio, che si può da quei molti ritratti antichi, che 
stanno. nella mia sala, potendo essere, che vi sicu» 
segnati con il loro nome. Questi stessi antichi ritrat- 
ti potrebbero servire di modello per li vestiti di 
quegli altri » che dovessero inventarsi , mentre so- 
no dipinti secondo l’uso di quei Lem pi., è diflicile 
forse a trovarsi nell’ altre famiglie. Vi sono ancora 
altri ritratti sparsi per la mia casa, che tutti stan- 
no alla sua disposizione. Per quelli della casa Bra- 
savoli, che ha avuto nomini insigni, le darò una 
notizia » che molti sono nella mia casa di Massa, 
che furono guadagnati da mio padre in sua gioventù 
ad un certo canonico Brasavoli con il giuoco del 
faraone. Meriterebbero di stare in città , perchè so- 
no ben dipinti, e di buona mano. Adesso si mera- 
viglierà meno di nou trovarli, potendo credere, che 
tauti altri avranno corsa la medesima sorte, di que- 
sti stessi Brasavoli: ve ne devono essere due in Fer- 
rara nelle camere verso li Teatini , ricondandomi , 
che mio padre mi diceva , che erano i primi sog- 
getti della famiglia. Nelle due mie case troverà Indie, 
se non altro per cercare con qualche ragione , ed 
ella ne disponga, come di cosa sua immediatamen- 
te, Se Iddio mì darà vita di potere ripatriare con 
quiete , voglio meglio disporli ancora per memoria 
del paese. Mio padre. ne ha raccolti moltissimi, ma 
sono stati poi addattati più al bisogno delle camere, 
e dei siti, che al decoro, e sicurezza delle pitture. 

Ho fatto scrivere a Firenze per avere li primi 
fogli di quella raccolta , la quale possa servire di 
modello. Spero di averli, e sarà mia cura, che ven- 


gano a lei senza che li mandi in due tomi, che 


stanno presso: di me, giacchè per mostra basteranno 
il frontespizio, la dedicatoria , © qualche ritratto con 
il suo elogio. Le mando quivi adesso compiegata la 
prima stampa tirata del Mosti uditore di Rota, per- 
chè vegga la forma, la grandezza della piccola Gal- 
leria Ecclesiastica , che metto assieme. Adesso si la- 
vora Calcaguini il vivente , che è già finito, e poi 
si proseguiranno gli altri. Felino Sandeo, Tolomei, 
Conadi , e qualche altro si farà subito disegnare , 
quando ne avrà bisoguo. To non mi stanco : nè mi 
avvilisco : Ella faccia il medesimo, ed allora 1’ opera 
caminerà davvero. Finisco, per ora, aspettando con 
impazienza li suoi carì comandi per fare tutto quel- 
lo, che posso dal canto mio a benefizio , e deco- 
ro della patria. Li viventi concittadini non lo meri- 
terebbero , ma perchè far torto a quelli che verran- 
no dopo di noi, che non avranno colpa? Il bene 
non è bene se non perfetto in tutte le sue parti, € 
la prima perfezione è quella di scordare le ingiu- 
rie. Mi onori della sua buona gravia, ed afferuosa 
amicizia , credendomi sempre cou sincerità di cuo- 


re suo vero. 


Gio. MariaRiminaldi 
Sig, Dott. Gianandrea Barotti. (Ferrara) 


*) Queste due lettere inedite che ci sono state donate dalla 
gentilezza del chiarissimo Monsignor C. E. Muzzarelli saranno come 
Seriamo gradite, quella del Zacchiroli mostrando lo stato del teatro 
Italiano nef secolo passato , e l’ altra del Card. Riminaldi, l'amo- 
re di questo illustre Ferrarese per la sua patria, e per ogni uomo 


dotto , e virtuoso, 


sanare 
Al marchese Francesco Albergati Capacelli 
Eccellenza (Bologna) 


una mia lettera respoasiva all’ antecedente ve- 
imo suo foglio dei 15 agosto passato. al co 
gnome d' Albergati, per dimenticanza lasciai d' ag- 
giugnere nella matisione | altro di Capacelli , nè 
me ne sovvenne , se non dopo che la lettera era 
già corsa alla posta. Non vorrei È che questo abba- 
glio fosse cagione della perdita del mio foglio; on- 


su oggi quindici giorni, da che indrizzai a V.E. 


neratiss 


de ne prevengo VE: . allinchè se-a quest’ ora non 
lo avesse ricevuto , si compiaccia di farne qualche 
diligenza per ricuperarlo. 

L'oggetto della presente è di supplicar VE.V. 
d’ una grazia. Io desidererei vivamente d’aver qual- 
clie commedia del conie Gaspare Gozzi: parlo di quel- 
le commedie, che questo sumabile scrittore ha trat- 
te dalle novelle Arabe, e Persiane. I teatri di que- 
sta Capitale languiscono di giorno in giorno per 
mancanza di nuove opere. I Napolitani sanno 
già a memoria tutto Goldoni, tutto Chiari , e fino 
rutto il detestabile Cerlone. Presentemente i comici 
danno la rappresentanza delle commedie Carmo- 
gautes con la traduzione della Caminer. Sembrò da 
principio , cle questo nuovo genere di teatrali rap- 
presentazioni rianimasse alquanto il gusto della sce- 
na. Ma finalmente queste commedie non sono mol- 
te; e in secondo luogo, e quand’ anche fossero in 
maggior copia, non potrebbero sostenersi lunga- 
meute, Il popolo amerà d' intenerirsi e di piangere 
per qualche sera; ma si annojerà , se ciò continua, 
e di faui si è già annojato, To credo che le comme- 
die del conte Gozzi potranno qui fare la fortuna 
d'un impresario. Qualche critico mi dirà, che que- 
ste sono ben lontane dall’ esser vere commedie. Io 
per ora non esaminerò la proposizione di questo cri- 
tico severo : Dirò beusì, che si renderà sempre un 
servigio importante ad una Nazione procurando di 
mantenere in essa per qualunque maniera , che sia- 
si, il gusto d‘ uno spettacolo divenuto ormai quasi 
necessario. 

Vediamo dunque, sig. marchese veneratissimo 
di far questo buon oflizio ai Napoletani. L'amicizia 
che passa fra V. E. e il sig. conte Gozzi potrà fa- 
cilmente ottenere dalla gentilezza di quest’ ultimo 
la grazia, che si desidera. In caso che ella la 
ottenga . la supplico a compiacersi di prevenirmene, 
poiché allora si penserà alla strada per cui far gia- 
gnere il piego in Napoli. 

Il mio giudice — Padre Zente festinat. To so- 
no stato, e lo sono tuttavia, benchè discretamente, 
incomodato da flussione e da febbre: mali, di cui 
in questa stagione è qui corsa una generale epidemia. 

Non sarebbe fuor di proposito, che nel ventu- 
ro carnevale io facessi per qualche settimana una 
corsa a Venezia. Se ciò si realizzerà, consacrerò su- 
bito i primi momenti del mio arrivo costà al so- 
spirato piacere di rassegnare a V. E. i sentimeati 
della rispettosa mia stima e gratitudine, Da questo 
punto ancora prego l' E. V. ad accordarmi in quel 
caso una qualche parte nel suo teatro, non fosse 
che di sottosmocolatore, 

._. Prego V. E.a continuarmi l’onore della pregia- 
tissima sua grazia; mentre io pieno del solito ri- 
spetto sarò costantemente. 

Di Vostra Eccellenza 


Napoli Îi 3o. settembre, 1775. 


te] 


Devinto obbito servo vostro 
Francesco Zacchiroli. 
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EPIGRAFI 
DI PIETRO GIORDANI 


—_—_ erette 


Eugenia 
del Priore Emanuel Fenzi e di Ernesta Lamberti 
parve nella vita e nella morte 
una imagine di quella perfezione 
che appena si può desiderare in creatura umana 
Lasciò al marito Nob, Giuseppe Vai due bambini 
e immenso dolore ai molti 
che ammiravano quell’ amabilissima 
vissuta poco più di XXIV anni 
1 Giug. a858. 


Francesco Defranceschi Dott. in Leggi 
amico del vero e della quiete 
studioso e benefico 
visse A. LXVI, 
Terranno sempre cara la memoria dell'ottimo padre 
quattro figli e due figlie 


1835. 


Teatro Alibert — 1 cavalier di buon guito 
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Ri 
ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA 

LÀ sera del 6 corrente l' Accademia Filarmonica 

eseguì per la quarta volta la /estale del mae- 
stro Mercadante. questa una musica seria ; pie 
na di alti e nobili concetti, ed in cui l'armonia 
serve assai bene alla parola. In essa sono bellissimi 
cori, eccellenti pezzi concertati , ed aric magistra» 
li: il Mercadante in quest’ opera ha mostrato quan- 
to a ragione meriti quella fama che gode di mae- 
stro dotto e profondo nell’ arte musicale, 

1 Filarmovici eseguirono lo Spartito con tutta 
la precisione e lo studio possibile. I cori si fecero 
applaudire sinceramente , soprattutto in quello — 
Spargiam d'immonda cenere — ove si distinse 
aoche il basso sig. Albertoni; e non è meraviglia 
se gli uditori lo vollero replicato, come era acca- 
duto nelle altre tre volte. Il basso, sig. Gio. Bat- 
tista Ciabatta (Publîo), sostenne assai bene la sua 
parte e cantò con garbo e bella maniera, JI tenore, 
sig. Caldani ( Decio), fece pompa dell'ottima sua 
voce e del molto suo sapere Pigro lo applau- 
;[dirono, e meritavalo veramente. Il contralto , si- 
goora Salandri (Giunia), cantò con molta disin- 
voltura , e diede a vedere com’ella venga da buo. 
na scuola , e quanto di meglio da lei ci possiamo 
ripromettere. La signora Orsola Corinaldesi (Emi 
lia), riscosse a tutto buon diritto gli encomì uni- 
versali, e destò ammirazione non solo per la sua vo- 
ce sonora e pieghevole, ma più ancora per la espres- 
sione del canto, pel metodo spianuto e chiaro, @ 

la coguizione musicale di cui si fece conoscere 

ta, com°è in fatto, a dovizia. 
. Noi non possiamo non tributare elogi sinceri ai 
signori Filarmonici Romani l’ onore che acqui. 
stano alla patria nostra ne' 


Mormoravi }° addio dell’ ultiz’ ora. — | è di i 
cauta e nie aio, dr pare ef ir Mo 
p%o Cit de'entto coli Serale, me Sa Neo rc ce pregio) 
Cereggia alla sua vinta male è Di malato CE e “ 
deo dale cotti nali, Pel e ge a a oa pr det i 
taticea arridera + € sembrava Che dovene 
S'ere, cime dicendo 1 io sva reiaa. sea iaia sana pe dr cea quad è al ee 
Cha muore © questo alleno : mzzore, del mente Cappa è dl ms green per de is 
ervera vergio fantasia con tragicamente all'arione dea: — Queste è 1° 
Fio e le del Tala ama etto 
Eee dc ce del n RL e gi piera 
Come nom ch' alle È 
Dal sno giorno di loce mate 
Romprrr he x 
Sento da mem foriera di soluto: 
Le ciglia attonite ad ceri 
Ai Cime aromi sati; 
e 0 RR 
E fonte io merzo al : 
Gorni Bee ene 
o fervida ELI 
1 pipe ila di nur 
ga 
E locide sciotillo o 
Come quisznzi im notte tenchecs 
Spera di varia, rispleodente 


Auno Sesto Num. 49 


È 


Lunedì 18. Gennaro 1841 


TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni Lunedì. La direzione 
è nella Tipografla di questo Giornale 
in via del Collegio Romano num. 2034 
al Corso vicino a S. Marcello. si pro- 
pone il cambio con tutti i Giornali 
d' Italig. 


VARIETÀ” 
Tratrale. 


ROMA — PITTURA — Dante fra gli iracondi. -— Milano -- 
LIANA— NU 


INDICE 


BIOGRAFIA — Defendente Sacchi. Lettera 
‘> Consiglio dell'accademia tiberina - Avvertimento, 


Nessun mi toechi - Petr. 


Esposizione di belle arti -- NECROLOGIA ITA- 
'MISMATICA — Intorno un avticofo del prof. Gavedoni inserito nel bullett. arch. al di 


d un compilstore del Tiberino — Album 


CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno, Il preszo si stabilisce portato 
omicilio scudi 5. 20. Per chi volesse 
prenderlo in direzione scudi a. 60 Per 
l Estero scudi 3. 20. È si paga sogni 
trimestre anticipatamente. 


& © TR a 
RITTURA 


Dante fra gl’irgcondi ; quadro ad olio del sig. 
Gioacchino Espalter, spagnuolo, 


ervenuto Dante al quinto cerchio, trova 
k nella palude Stige, gl’iracondi e gli acci- 
is ES4f diosi , quelli percotendosi e molestandosi 
în varie guise , questi stando sommersi nel- 
la detta palude. Ecco come il poeta descrive il luo- 
go , nel Z°ZZ. canto del suo inferno; 


Una palude fa s che ha nome Stige , 
Questo trista ruscel, quando è disceso, 
A piè delle maligne piagge grige. 

Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi gente fangose in quel pantano , 
Ignude tutte , e con sembiante offeso. 

Queste si percotean non pur con mano, — 
Ma con la testa, e col petto , e co' piedi; 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: figlio , or vedi 
I anima di color , cui vinse l'ira: 


Proseguiya Dante il suo cammino per la palu- 
de entro una barchetta , quando gli si fa incontro 
l ombra di Zilippo Argenti ; quel d’ esso di cui 
parla il Boccaccio, e lo dice ricchissimo e potentis- 
simo, ma che per ogni minima cosa, anzi per nulla, 
montava in bestial furore. Costui cercò di attaccarsi 
al legno colle mani, ma ne venne discaeciato da 
Virgilio , il quale dipoi, abbraeciando il Poeta , 
gli spiegò il perchè quello spirito fosse in sì fatto 
tormento; quiudi gli altri iracondi furono addosso 
a Filippo e lo straziarano secondo il loro costume. 
Udiamo come l'Alighieri narri tutto questo nel /7ZZZ. 
dell' inferno : 

Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango 
E disse: chi se’ tu , che vieni anzi ora? 
Ed io a lui : s'io vengo , non rimango ; 
Ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto ? 
Rispose; vedi , che sonun, che piango. 


Ed io a lui: con piangere e con lutto, 
Spirito maladetto , tì rimani; 
Ch? io ti conosco , ancor sei lordo tutto, 
Allora stese al legno ambe le mani ; 
Perchè ’l Maestro accorta lo sospinse , 
Dicendo : via costà cgn gli altri cani, 
Io collo poi colle braccia mi cinse; 
Baciommi ’l volto, e disse : alma sdegnosa, 
Benedetta ‘colei, che ’n te s° incinse. 
Quel fu al mondo persona orgogliosa : 
Bontà non è, che sua memoria fregi + 
Così è l’ombra sua qui furiosa. 
Quanti si tengon or lassù gran Regi, 
Che qui staranno come porci in brago , 
Di sè lasciando orribili dispregi ! 
Ed io: Maestre ; molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda 4 
Prima che noi uscissimo del lago. 
Ed egli a me : avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio : 
Di tal desio converrà, che tu goda, 
Dopo ciò poco vidi quello strazio — 
Far di costui alle fangose genti è — 
Chè Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 


Tutti gridavano : a Filippo Argenti: 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti. 


Ora, il giovane sig. Gioacchino Espalter dai 
passi arrecati da noi trasse il subietto pel quadro 
di cui parliamo. La scena di esso figura appunto 
la palude Stige, le di cui acque sono d'un colore 
torbido e fangoso , e per entro alle quali veggonsi 
alquante ombre, talune ferme, talune che lentamente 
ed a fatica nuotano, Iu lontano si scorge la città di 
Dite s sopra cui s’ alzano delle fiamme, miste a glo. 
bi di fumo. Nel mezzo della palude scorgi la picco- 
la barca sw cui sono montati Dante e Virgilio : 
l'artista con molta accortezza seppe assai bene in- 
dicare I’ affondarsi che fa il legno nel luogo ov’ è 
l' Alighieri, causa la gravezza del sno corpo, men- 
tre ciò non avviene nella parte su cui sta Virgilio, 
perchè questi, per essere un’ ombra, non dà peso 
di sorta. Entro la barchetta osservi anche Z/egias, 
il quale remiga a due mani, Alla tua destra ti si 
offre agli sguardi Filippo Argenti, stramazzato al- 
la supina nella palude, quasi in quel punto, da 
Virgilio risospiuto , sia stato assalito dagli altri iru- 
condi, Questi in fatto, in numero di cinque , gli 
sono allavita mordendolo e percotendolo aspramen- 
te, mentre egli , divincolandosi per l'ira , si mor- 
de con rabbia la destra mano , e colla sinistra af- 
ferra ne' capelli un di coloro che lo maltrattano. 

La figura di Virgilio, che ha il capo coronato 
d'alloro, è nobile e piena di maestà ; quella di 
Dante mostra d’ essere alcun poco concitata ; for- 
se in vedere il doloroso trattamento che riceve 
l' Argenti, nel quale tiene fermi gli sguardi , 
maravigliati e severi ad un tempo ; come d’ uo- 
mo a cui torni grato mirar i tormenti d’ uno 
scellerato. Di queste due fignre gli atteggiamenti 
sono naturali , e varii , giacchè in Virgilio tu scor- 
gi una posatezza , propria di chi sì trova presente 
ad una scena terribile , ma che non gli giunge nuo- 
va, ed in Daute trovi quel movimento , prodotto 
in un uomo, innanzi a’ cui sguardî succede un truce 
avvenimento, Dal volto di Filippo Argenti appari- 
sce alla prima l’impeto di quella passione che po- 
selo in così crude pene : gli occhi stravolti , i ca- 
pelli iti, il mordersi la mano, l’ acciuffare uno 
de’ percussori , ed il divincolarsi col rimanente del 
corpo, ben ti dicono, esser egli sopra ogni credere 
adiroso. Nè meno esprimenti sono le fisonomie e le 
movenze delle altre ombre, in faccia alle quali si 
palesano i segni evidenti del vizio stesso da cui 
l’ animo di Filippo fu signoreggiato. 

In quest’ opera dell’ Espalter gl’intendenti tro- 
vano un buon disegno ed un vivace colorito » le 
quali cose soprattutto dicono , farsi palesi nel nu- 
do dell’ Argenti ; e certo è questa nua figura ma- 
gistrale in ogni sua parte, Ho inteso anche lodare 
l’ acconcio modo con che l'artista vestì Virgilio e 
Dante, come pure il largo c facile panneggiare del- 
e costoro vestimenta. Nel tutto insieme poi vieue 
lecomiato questo, dipinto per |’ armonia delle tinte. 
enper un carattere convenieutissimo al soggetto, il 
quale si osserva in ogni parte dell’ opera. 

È chiaro dunque che il giovane pittore molto 
studio ha posto in questo suo lavoro . mercè del 
quale ha saputo vincere non poche difficoltà , che 
il fatto per sua natura opponevagli. Siegna egli dun- 
que ad esercitarsi nell’ arte, tenendo a guida x la fi- 
Josofia, e non dubiti punto di nou aver a riuscire 
un artefice di gran nome. 


T.M. G. 


ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI 


IN MILANO 


Considerata nel ALBUM che porta il medesi- 
mo titolo. (parte prima ) 
uesto pregievole libro adorno e ricco di bellis- 
sime incisioni del Gandini è uscito in Milano 

co' tipi del Pirola editore C. Canadelli che volle de- 

dicarlo alla signora contessa Giulia Samoyloff. Noi 
non sappiamo se sia più da lodarsi, 0 la splendida edi- 

zione, © le incisioni, 0 i quadri, o le illustrazioni di 

abili scrittori : possiam ben dire che un’ tal insie- 

me di cose rade volte si vede e che il libro è 

d’ un interesse non comune, e da durar lungamen-» 

te. — Per darne un saggio ai nostri leggitori se- 

guendo l’ ordine che vediamo posto a questi lavori 
d'arti racoltivi, cominceremo da un quadro del 
rinomato pittore 

SG. FRANCESCO MAYEZ, 

L'ultimo abboecamento di Giacomo Foscari, 
figlio del Doge Franeesco ; con la sua famiglia 
prima di partire per l’ esiglio al quale era sta- 
to condannato. Commissionato dall’ Imperatore 
d' Austria, 

. (Giacomo Foscari figlio del Doge Francesco ve- 
niva condannato dopo crudelissime torture per la 
terza volta all’esiglio , ed il consiglio de’ Dieci non 
potè negargli di rivedere la sua sposa, i bambini, 
t suoi genitori. Un angolo del palazzo Ducale che 
guarda dall’ una parte al molo dall'altra alla piaz- 
retta serve di scerm a questo colloquio , e la chie- 
sa di s. Giorgio allora gotica d'architettura , e le 
cime degli alberi delle navi, e delle galee illumi- 
nate d’una Ince vivissima ti danno certezza quello 
essere uno de’ più deliziosi giorni di primavera. IL 
Doge è nel mezzo. Ha già pronuuziato la sentenza 
del figlio. Rassegnazione e dolore profondo sono nel- 
la sua faccia incanutita e per le memorie, e per gli 
auni venerauda.. Riguarda e fa ceuno al figlio di 
sopportare costantemente quell’ infelicità , obbedien- 
te al governo. Questi è con un ginocchio a terra 
dalla sinistra del quadio , mostra i polsi scommessi 
dalla corda., addolorato e sfinito u' è il volto come 
chi sostenne otto giorni la tortura , egli non do- 
manda altro in grazia che poter morire in Venezia. 
In tanto soffrire fa mesta e sconsolata la giovane spo- 
sa, su gli occhi di lei non scorrono a sfogo di dolo- 
re le lagrime poichè queste già gran tempo le ha 
esaurite. Tre bambini sono dattorno a lei: la mag- 
gior figlia ai piedi del nonno supplicaute per la 
salvezza del padre. — La madre dell’ infelice a 
quella desolazione della sua famiglia fa le dispe- 
razioni, ma più segrete nel suo atrimo che apparenti, 
stringendo in se stesse in atto d’orrore le mani 
Una legge vietava lasciar l’ abito della suprema di- 
gnità di Doge in qualunque circostanza. Oude 
è che si vede di quelle insigne vestito, Loredano 
il persecutore di quella famiglia accenna con una 
mano la nave che aspetta a suo trionfo” l’ infelice 
condannato. Si trovano in questo quadro al dire del 
sig. 7% Cabianca che st ne fece illustratore i più 
desiderati pregi dell’ arte. 

ANDREA APPIANI 
Ruth ai piedi di Booz. 

Siegue un’ altra commissione dell’ Imperatore 
in un dipinto del giovane 4ndrea Appiani lodatis- 
simo e degno di portar questo nome. Ivi vedesi 
espressa Ruth quando riconoscente verso di Booz per 
il beneficio di farla spigolare ne’ suoi campi lo ciu- 
grazia ginocchioni : è mossa a umiltà e riconoscen- 

è la movenza, diguitosa 


za; naturale è semplice n'è 
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e compassionevole in lui si dimostra. Questi è in 

piedi e si rivolge a que? ringraziamenti affettuosi. 

Nel fondo veggonsi le biade ondeggiare, e più lon- 

tano la città di Berlemme. Quanto all’ arte si fan- 

no molte lodî per aver saputo in tanta luce dar tanto 
rilevo'alla due figure senza nereggiar punto di tinte, 
L'interno del Duomo di Milano dipinto 

7 ‘dal sig. vuici DIST 

commissione dell’ Imperatore d' Austria. 

Questa fra le più ‘belle cattedrali d’Italia è 
stata ‘ritratta con sì fino magistero d’arte dal sig. 
Luigi Bisi, che viene stimato lavoro in ogni sua 
parte perfetto‘, e da non lasciarsi senza particolare 
ricordo. Affermano che nell’ eccellenza di tali pro- 
spettive variate di luce e di linee sia da tenersi 
maéstro quanto il ‘celebre Migliara. Il sig. Bermani 
che ci descrive questo quadro con pubbliche  testi- 
mopianze di lode ne fa le maraviglie. 

La difesa di Nizza contro Barbarossa 

3 ed i Francesi 

dipinto del marchese Massino D’AzecLio. 

" Commissione del Re ‘di Sardegna. 

Cristiaui e infedeli uniti per la distruzione de’ 
cristiani !" Ecco l'argomento del marchese d’Azeglio, 
Ma lodiamo almeno che ci ha presentato il momento 
che i ‘poveri nizzardi ributtano vigorosamente gli al- 
leati, é non quando, seguita la dedizione, son mas- 
sacrati. ‘Lo sbarco v'è bene espresso, soltanto a 
noi sembra che l’ esquisito valor d’arte di tale ar- 
tista si sarebbe potuto mostrar meglio in un'azione 
più sviluppata e terrestre. Cheche ne dica il sig. 
Felice Turotti, 

v ‘Notizia di una sciagura 
dipinto di Giacomo Irecourt. 

Un vecchio tiene fra le mani un foglio ove si 
legge. - Mosca 1813, - Ma quella lettera che dovea 
tingiovinirlo nella speranza d' avere ancora un soste- 
gno alla sua vecchiezza , quella appunto gli mette 
nell'animo la disperazione, e gli fa alzare gli occhi 
al cielo invocando almeno la sua misericordia per 
que’ due ‘teneri fanciulli rimastigli del figlio. Il 
concetto è di molto affetto: sembra anche nella com- 
posizione ben dispostò , e se dobbiamo credere al 
sig. Cesare Rovida , che ne ha discorso su questo 
Album , condotio ‘con diligenza e finitezza, 

Francesco Ilavez. 

Fittor Pisani tolto dalla prigione è portata dal 
popolo avanti la Signoria, commissione del 
sig. conte «li Kollowrat Z. R. Ministro ec. 

Bellissimo è | argomento di questo quadro e 
degno del pennello del Hayez e che con le parole si 
fosse tornato a raccontare dal sig. F. Ambrosoli che 
merita essere annoverato fra que” pochissimi scrittori 
i quali rendono vero onore alla nostra Italia. Perchè ci 
piuce recate. a disteso questa dichiarazione del 
quadro. — 'Se la storia di Vittor ‘Pisani apparte 
niesse' ad un’ età più remota, e in vece d’ esserci ri- 
ferita da semplici cronicisti ci fosse stata descritta 
coll’ eletta ablioridanza di Erodoto o con lo splen- 
dore di T. Livio, sarebbe uno dei più belli ‘episo- 
dj degli Antiali di Venezia ; e forse anche mate- 
ria di quelle sottili dubitazioni colle quali alcuni 
moderni tolsero fede a gran parte della storia an- 
tica, Hanno i ‘casi del Pisani una grande somiglian- 
2a con' quelli di Camillo; prima illustri e festeggia- 
ti ambidue ‘per' grandi vittorie , poi amendue per- 
segilitati e oppressi da una ingiusta fazione; pure 
l'ano ‘e | alito ben voluto dalla fortuna, che 
i lorò stessi nemici li rimisero nel grado dovuto 
alla loro virtù, € toccò ‘ad entrambi’ la gloria di 
aver salvata la patria. Ora parve ad alcuni di rav- 
Visare' nella storia di Camillo! quale ci è raccontata 
da Livio, una poetica tradizione anzi ‘un ‘com- 
piùto ‘poema,’ e àffermano 'che' lo composero i 
pattizî a spaventare il popolo dal farsi giudice de’gran- 
di; mostrandogli come ‘gli Dei per castigo , tanto ec- 
cessivo'ardimento, concedesse ai Galli di umiliare ad 
Allia ilvalor Romano e d’incendiarè la città, e for- 
sé facevano vano il ‘destinato imperio del ‘mondo, 
se non ammendavasi il ‘fallo esaltando al supremo 
onore delladittatàra quell' unico cittadino. ‘Non è 
qui luogo di meiterci a discutere sulla‘ probabilità 
di questa opinione; ma pnò ciascuno veder di leg- 
gieri: come un siffatto ragionametito potrebbe adat- 
tarsi anche in gran' parte alla ‘storia del’ Pisani, 
qualora non ‘si opponessero é tempi ,' comparativa- 
mente tanto vicini, e la ‘schietta semplicità dei nar- 
ratori contemporanei agli eventi.‘ 

Sappiamo pertanto che Vittor Pisani, vincito- 
te ad Anzio de’Genovesi, e venuto forse perciò 
in troppo amore del popolo , fu dalla signoria im- 


putato di colpevole negligenza quando a Pola gli: 
mancò la Fortuna e gettato quasi vil traditore nelle 
prigioni. I Genovesi di vittoria in vittoria ridussero 
la Sposa e Regina del mare a non posseder più ne 
manco quanto stendevansi le sue antiche lagune , a 
veder dalle torri di Chioggia sventolar la bandiera 
de’ suoì nemici , a sentir già vicino il rimbombo 


delle loro artiglierie. Fu quello un momento assai 


grave per la repubblica; e coloro che atrogando a sì 
soli la capacità di governarla e il diritto comandare 
I° avevan ‘condotta a tal punto dovettero  studiarsi 
allora di muovere il popolo alla difesa della patria 
comune. Ma il popolo ricusò di entrar ne’ pericoli 
di quella guerra infelice , se nol guidagse il Pisani; 
a cui la nemica fazione dovette perciò umiliasi , e 
commettergli la propria salvezza; come già la ple- 
be di Roma per sottrarsi alla rovina certissima , do- 
vette patir dittatore Camillo da lei poc'anzi esilia- 
to. — Uscì adunque il Pisani dalla prigione a mu- 
tar la fortuna della Repubblica. È noto ch'egli pie- 
namente rispose alla fiducia del popolo sconfiggendo 
i nemici ; ma nel corso delle vittorie quando avreb- 
be dovuto. goderne il premio e il trionfo, morì, Pur 
non diremo che ne fosse interamente defraudato , 
perchè qual trionfo poteva mai ripromettersi maggior 


di quello ottenuto quando fu tratto dalle prigioni al 
comando ? Indarno , la Signoria cercò di coprire 


con altiero discorso , 0 la vergogna , o il rancore 
del passo a cni era condotta, indarno col grave 
contegno studiossi di metter freno al giubilo popo- 
lare. Come la veneranda canizie comparve sulla pub- 
blica piazza, e fu veduto dai soldati il compaguo 
di tanti gloriosi pericoli, dal popolo |’ uomo pas- 
sato dai trionfi all’ oblio , ed nn quasi risuscitato per 
lui a novella vita, non s'ebbe più nè misura nè 
modo, Il Pisani , umile e cauto , fu il solo per av- 
ventura in quel momento che non mostrasse di cre- 
dersi superiore a coloro che tanto I’ avevano op- 
presso , ma il popolo impaziente lo portò dinanzi 
alla Signoria, quasì trionfando di lei prima che 
de’ nem 
Questo notevole esempio di pubblica e privata 
mutabilità di fortuna propose S. E. il sig. conte di 
Kolowrat al valente nostro Hayez; il quale in una 
tela, già molto lodata in Brera alla pubblica mo- 
stra rappresentò il Pisani portato dai più animosi 
dinanzi alla Signoria , mentre la moltitudine intor- 
no in mille modi appalesa o la compassione dei ma- 
li sofferti da un nomo sì illustre , o la gioia del 
vederlo risorto a quella gloria iusperata , 0 la com- 
piacenza di esereitare così quasi una padronanza , 
tauto più cara quanto meno consueta. — Descrive- 
re questo quadro sarebbe opera lunga ed inutile, 
quando assai meglio delle nostre parole quest’ uf 
ficio si compie dal disegno , osiamo dire , perfetto 
che ha eseguito il sig. Appiani e dall’ intaglio di- 
ligentissimo del Gandini. Chiunque lo vede ammi- 
rerà senza dubbio l’egregio pittore di aver saputo 
sì bene rappreseotarci e quel subito commovimento 
del popolo , e la Signoria attonita di assistere in 
Venezia a quello spettacolo , appena credibile in 
Atene, di una moltitudine che rompe in applausi 
sollevando chi ella vuole , e ponendo il proprio 
sentimento sopra la severità delle leggi, e dei gover- 
nanti. L’ ingegno del sig. Hayez in questi argomen- 
Li nei quali si richiedono fantasia e bravura, suol di 
mostrarsi ancor meglio che in tutti gli altri: e per 
quanto il disegno e l’intaglio sieno diligenti e fe- 
lici, non dubitiamo di affermare che chiunque po- 
trà vedere la maestria del colorito, e l’ espressione 
che ne riceve ogni volto, troverà ancora cagione di 
molto maggior maraviglia. È. G. 
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Decoroso incarico è quello di ricordare a'viventi il no- 
‘me e le virtù di tti coloro che di anno in anno 
passano a miglior vita ; ‘5° infiammano con cio le ge 
nerazioni sel età venture possonò incamminarsi al 
migli ramento. Incomincamo dai trapassati del 1839 
D’ alcuni (pochi) parlammo alla spicciolata' in pic 
coli cenni. Or noi né diamo il catalogo', ma sol di 


quelli la cuî ricordanza è di glofia non dubbia. 

* Acponanpini BorcHESt prin ipe FRANCESCO di Ro- 
ma, fratello del cognato ‘di Rinilione + visse dal 1776 
all’ anno presente. Come colonnello ; ‘poi generale negli 
eserciti francesi , combaitè da prode nellé Battaglie di Ge 
imania , & soprattutto a Wagram, ove toccò “grire feril 
come cittadino promosse ,' dovunque otè, il ber pub 
00, concorse al prosciuzamento del ligo Gabino , ‘e col- 
la sua munificenza ristabilì il museo borghesiano. © “© 

AnTiNoRI marchese Giuseppe, di ‘Perdigia, La morte 
di quest’ illustre poeta fu pianta da molti ni poesia ed in 


prosa. Di lui rimangono molti articoli nel Giornale so Bs 
tifico di Perugia; un volume di poesie , stampato a Pip 
nel 4821 ;"un canto in morte del Perticari ; il Zoro png, 


Blico , cantata inserita nei Fasti della Grecia dell’illu: 


stre Mezzanotte : un sermone , Dei bevitori delle acque 
di san Galigano , una Traduzione degli idilliù di Ges. 


sner.: molti versi d’ occasione ; orazioni d’ accademie. Fi 
amico di quanti dotti fiorirono in questi ultimi tempi ia 


Romagna e di molti altri anche fuori: ebbe fra j suoj 
maestri Lampredi e Biamonti che primi gli iustillarono }'a. 
mor per la poesia; fu socio di venticinque accademie jta. 
liane, fu a 22 anni nel 1798 aggiunto al comitato della 
pubblica istruzione ; indi salì sulla‘cattedra di poesia e mi. 
tologia nell’ univessità di Perngia. Poco contento però 
di questa carriera, cercò la cattedra di letteratura italia. 
na nell’ università di Perugia. L’ ebbe, ed insieme con 
essa la direzione di quell’ università , incombeoza che egli 


sostenne fino al 1825, e con tanto zelo da meritare ‘ono. 


revoli encomi dal barone De Gerando. Le virtù dell’ anj. 
mo suo fecero più dolorosa la perdita di quest’ uomo be. 
nemerito , quando il 13 gennaio fu pianto perduto per sem. 
pre. Era nato il 31 marzo 1771. 

BanzetroTtI cavaliere Giacomo , di Pian Castagnaio 
sul Sanese. La perdita di questo medico scienziato fu una 
calamità per tutta Italia. Nato 1’ {1 novembre del 1768, 
giovinissimo ancora, avea mostrata tanta felicità d° inge- 
gno, che prima di fregiarsi della laurea dottorale aveva 
già presentato all’ accademia fisiocritica di Siena due me. 
morie lodate e premiate sulla Composizione e ricompo- 
sizione dell’ acqua, e sulla contrazione moscolare. Con- 
dottosi quindi a praticar mediciua nel villaggio natale, non 
vi fu utile studio che egli non abbracciasse ; compilò una 
statistica del monte Amiata che lasciò inedita, ad una me. 
moria che stampò sopra un genere di morte vettiva dei 
Romani. Compenso di queste fatiche fu una cattedra d’isti» 
tuzione chirurgica ne!l’ università di Siena , sulla quale mo- 
strò tal corredo di scienza nell’ unione dell’ università sa- 
nese colla pisana nel 1810 che venne destinato a leggere, ol 
tre le dottrine già dette , anche medicina legale. Da que» 
sto periodo data appunto la celebrità del professore 
scano , e singolarmente colla pubblicazione della JZed: 
na legale, opera accolta con plauso da tutta Italia ,, e sue- 
cessivamente ristampita a Milano, Napoli e Bologna. E 
avea già fatto assai per la sua scienza pubblicando quest’ 
opera: nulladimeno egli, non ancor soddisfatto, compì il 
suo argomento colle Questioni di medicina legale, mes- 
se a stampa in Pisa nel 1835, tre volumi che |’ Italia può 
con orgoglio opporre a chi insulta al suo snpere. Nè qui 
è tutto: medico intrepido , poco mancò che non restas- 
se vittima dello zelo onde studiava la febbre petecchiale 
del 1817; fece che in modo condegno fosse pubblicata la 
grande anatomia del suo maestro Cascagni j a provvedere 
ni bisogni dei poveri pubblicò un trattato di medicina ad 
uso de’ parrochi , insomma nulla omise per giovare quan= 
to più potè in bene i snoi simili. Gosì uscita Ja sua ri- 
putazione dall’ Italia, Ottone re della Grecia Jo compen- 
sava dell’ ordine di San Salvatore : ultimo trionfo. Ces- 
sava di vivere il giorno 9 di novembre. 

Beccni Fnurruoso , di Firenze, segretario dell’ ac- 
cademia della Crusca, nella fresca età di 34 anvi cessava 
di vivere , dopo aver letto nell’ ultima tornata di quell’ ac- 
cademia l'elogio di Giacomo Leopardi. La stampa divul- 
gò molte sue opere: annotazioni ai classici , elogi d’ illu- 
stri defunti » relazioni accademiche, caleudarii storici fio» 
renuni, 

Bioxpi marchese Luici, di Roma. Questo. valoroso 
poeta veniva alla luce in umile fortuna il 21 settembre 1776. 
La via del foro, ov'entrò appena uscito da quella degli 
studi, lo trasse a miglior condizione ; eppure non lo di- 
stolse dalle amene lettere. Divise coll’ amico Perticari Pamo- 
re pei trecentisti , a promovere il quale fondò nel 1819 
Giornale Arcadico. Fortunato nella sun carriera, incontrò 
quello che di raro trovano anchei migliori di lui : nato senza 
un titolo, moriva con quello di presidente dell'accademia 
romana d'archeologia, di membro della giunta d’ antichità e 
belle arti di Torino, di socio di molte altre dotte istituzioni, 
di commendatore, di conte e di marchese. Il meglio delle 
opere sue dicesi ancora inedito ; tra Je cose stampate pri- 
meggiano i suoi scritti sulla Divina Commedia , il proe- 
mio alle Facezie di Francesco Ceflî, la novella di Aane 
P ‘rotta , un’ orazione sul Patriarchio lateranese , sàg- 
gio di un poema sulla pace data dall’ Imperatore Alessan= 
ro all’ Europa , il Dante in Ravenna, e più di tutto la 
traduzione delle Georgiche di Virgilio e delle Elegie 
di Tibullo. Finalmente la versione poetica dell’ XI egloga 
del Petrarca , intitolata: Za Galatea. Quest uomo illu- 
stre ed operoso chiudeva i suoi giorni il 3 di settembre. 
Ta CicoGNaRA conte GinoLamo s di Ferrara , fratello del- 
1” illustre storico della scoltura, “dopo 13 Justri di vita, 
morì l’ultimo giugno. Amico e cultore delle lettere lo 
dicono le molte odi » pastorali, anacreontiche, che diede 
alle stampe. Ferrara deve a lui l'esservi aperta alla pub: 
blica riverenza la casa dell’ Ariosto, il pubblico passeggio € 
una collina artificiale , 1° essere tolte da vilissimo uso le 
garceri del cantore di Goffredo , molte altre opere di 007 
mune vantaggio , e l’ essere, stata il 24 novembre 1814 
difesa da un minacciato saccheggio militare. | 

Fescu cardinale Giuseppe, “d’ Aiaccio , nacque il 3 
gennaio 1773. Era fratello di Letizia ; madre di Napolo- 
ne. Questo giovò, non poco a portare il sacerdote Giusep: 
pe a uell' ingrandimento a cni pervenne giovane ancora» 
poichè a soli 29 auni fa fatto arcivescovo di Lione, © 
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fanno appresso ornato della porpora ; ma sî mostrò poi 
sempre degno di quelle eminenti cariche per ingegno , 
er zelo di religione e per fermezza a sosterier le massi 
me della chiesa , talvolta anche a malgrado dell’ angu- 
sto nipote. Nel 1811 doyette soccombere al bando cha 
colpì la famiglia Bonaparte, e ritirarsi a Roma: senza 
mini rinunziare alla dignità a cui, dicea, Dio l'aveva 
chiamato. Gran parte delle sue ricchissime rendite yersa- 
va în opere di carità e di belle arti, onde la sua pina- 
coteca , ricca di duemila quadri, aveya acquistata una co- 
Jebrità europea. Da essa però tolse alcune pale d’ altare 
che sped) in dono alle chiese cattoliche di America. Pic- 
colo della persona, fronte alta ed aperta, parlaya egual. 
mente spedito il francese e l'italiano , sebbene con mag- 
gior predilezione il primo, Mor) il |3 maggio, dopo aver 
passati gli ultimi auni nel seno dei suoi parenti. 

Cenni cayaliere Ranieri, di Pisa La rinomanza rac- 
colta dai ‘costanti stadii di scienze fisiche ; la riconoscen- 
za dovuta ad una lunga carriera di pubblico insegnamen- 
to; una reputozione generale di viti savig e degorosg ac- 
quistarono a questo decano dei professori : dell’ università 
pisana una gloria non peritura. Vorremmo consacrare a tan- 
to merito nn articolo ove mostrare il Gerbi nei fasti del- 
la sua lunga ed utile esistenza, ma ci duole di non po- 
terlo fare per manganza di sue notizie biografiche, Basterà 
quindi citare come saggio della sua dottrina. Ze lezioni 
elementari di fisica generale , pubblicate a Pisa nel 1836 

Tuepona contessa Caronina, di Ajaccio, nata il 36 
marzo 1781'e morta il 18 marzo, corse le ‘vicende po- 
litiche di Napoleone suo fratello ; ond’' è che le avventà 
re di essa, più che alla necrologia , appartengono alla «tr 
ria. Priva del trguo e del marito, sì ritirò a vivere pri- 
vata in Firenze, dove spirò nelle braccia di suv fratello 
il già re di Vestfalia. Lascia due figlie , la contessa P. : 
poli e la contessa Rasponi, e due figli che ora agli St: 
ti-Uniti onorano coll’ avvocatura la condizione privata du- 
po essere stati educati all'ombra del trono 

Masci monsiguor SepastiANo , di Livorno, Il 3 apri- 
le Arezzo perdette il suo vescovo, uomo caritateyole e 
promovitore del pubblico benp. Liyorno, Prato, Firen- 
ze e Pisa diedero al Maggi i natali e 1’ educazione il 3. 
agosto 1769 Pistoia Jo vide arcidiacono , proposto, vi- 
cario generale della cattedrale: Massa in Toscana l’ ebbe 
a vesgovo ; finalmente Arezzo ritenne questo benefico pa- 
store dal "817 all’anno decorso, utile in ogni cosa e 
soprattutto ‘alla pin casa di mendicità. 

Pao Pierro di Pisa, professore di matematica in 
quella università, morì di 80 anni. Dispensato dille gra- 
vi incombenze della scuola, continuò , finchè visse , ad 
essere consultore e sopraintendente agli studii del grandu- 
cato. Lasciò della sua scienza opere di merito riconosciu- 
to : era uno della società dei Quaranta residente in Mode 

Perrunti Francesco, dî Campobasso, nato il 22 apri- 
le 1785. Uscito dall’ università napoletana , non tardò a le- 
var rumore per felici operazioni chirurgiche. E questa re- 
putizione lo rivestì di pubblici uffizi, e lo fregiò di di- 
plomi accademici, ma quel che più importa , a malgra- 
do della rinomanza , non cessò mai di prestarsi con pa 
zienza , carità e premura al letto dell’ ammalato , pey po- 
vero che fosse. Queste virtù resero amara la sua morte agli 
abitatori di Campobasso , che lo piansero estinto il 5 mag- 
gio, e che ora gli stanno erigendo un funebre monumento. 

d Raven Bissra cavaliere AngONIO , di Dovodola, fu 
de’ più dotti orientalisti , e del suo sapere si valse a far 
conoscere all’ Italia opere in prosa e poesie arabe e per- 
siane, fra gui sono le più divulgate una Zita di Soli- 
mano, i Pensieri sulle pietre preziose di -Accometto 
Teifasci , ed un’ Istoria dei Mori trovata nell’ Alambra, 

. Ruero marchese Ginoramo, di Napoli, consigliere , 
ministro di stato e presidente del consiglio de’ ministri alla 
corte napoletana, dopo 69 anni di vita, cessò di esistere 
il 17 novembre. È e 

Sara Giuseppe; di Roma; cardinale del titolo di san- 
ta Maria della Pace , arciprete della atriarcale basilica Li- 
beriana , prefetto della sriera congregazione de’ vescovi e 
regolar , presidente della commissione straordinaria di pub- 
blica incolumità , cessò, di vivere in Roma sua patria il 
13 giugno. Nato il 27 ottobre 1761, dal sommo ponte. 
fic: regnante venné promosso alla sacra porpora il 30 set- 
tembre 1831, alla dignità dì cui si mostrò, sempre, de- 
gno per dottrina, pietà e beneficenza. 

Taoper Emmanuete di Barletta , dopo essere stato pro- 
fessore a Lonciano, Chieti, Messina, fu chiamato a diri- 
gere il Giornale delle due Sicilie. Andato poi esule a 
Tremoli nel 1841, fa chiamato dall'esilio per un” orazio- 
ne funebre recitata in morte di Ferinando I. Da quel mo- 
mento divenne , colle debite distanze , il Bossuet, del Na- 
poletano. Recitò, molte orazioni fuaebri per pi pi , car- 
dinali, stampate e ristampate. Ebbe anche la direzione des 
gli Aynali civili, opera destinata a promovere i buoni 
studi. Nato il 48 febbraio del 1771, morì il 14 dello 
scorso aprile. s 3 : 

Tieni Francesco ; di Rieti, insigne Giureconsnlto ,, 
Cardin.le del titolo di santo Stefano Rotondo , nato il 4 
gennaio 1775, pubblicato cardinale e vescovo, di Jesi il 2 
luglio 1832 ; morì nello scorso novembre. 

Towmasint Ferroni AntoNiErTA , di Parma 
dell’illustré medico , cessò di viver È 


moglie 
I suoi 


il 28 genna 
seritti onorano l'ingegno e il cuore di essa, fra i quali ba- 
sti citare In gica delle sirventi la traduzione del Carteg- 
gio morale e letterario di Francklin , i pensieri di ar=. 
gomento morale letterario, le Considerazioni nell” edu- 


cazione ed una lettera affettuosa diretta sl marito quando 
il colera lo circondaya di pericoli. Queste opere ed alcu- 
ne altre fecero vivamente dolorosa la perdita troppo im- 
matura di questa donna. 
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dgr, un actale del prof. Cavedoni , inserito-nel 
ullettino dell’ Instituto archeologico , Novem- 
bre 1840. — Las 


IL ch. prof. Cavedoni nell’articolo di cui vogliamo tener 
AL parola discorrendo del quadrante di Ti: Yetucio illu- 
strato dal sig. Capranesi, si compiace alludere ad alcuna 
sentenza. nostra pubblicata in questo giornale med 
torno all’ opera dell’ aes grave del Museo Kircheriano. 
Non sarà a lui discaro che noi altresì prendiamo ‘a rive 
dere le sue sentenze ed a riconfermare le nostre. 
Primamente dubita se sia vera la ingegnosa conget- 
tura del Capranesi che nello strigile e nel vaso da olio di 
quella moneta vuol riconoscere una allusione alla tissa qua- 
drautaria de’ bagni, Noi non entreremo a discutere la pro- 
babilità maggiore o minore della congettura proposta ; ma 
è certo che le ragioni messe iavanzi per rimandarla “non 
valgono, I mancare altro esempio finora non è buona ra- 
gione da ricusare il primo che si presenta; oltredichè non 
so chi mai abbia studiato le monete con questo pensiero. 
Dall asse unciale poi, e dall’essere stato niscosto a tempi 
di Silla il ripostiglio di Romagna che conteneva taluni de- 
nari di Ti: Veturio altro dedur non si può dirittamente 
se non che la tassa quadrantria dovrebbe richiamarsi al- 
quanto più addietro del tempo fissato dal Capranesi : il 
the non punto minuisce prob bilità all’allusione. Ripeto 
che io non sostengo la opiniore del Capranesi , ma non 
parmi che a rifiutarla valgano le parole del Cavedoni. Non 
sento però assolutame.te con esso allorchè trova relazione 
tra le voci berrus e Sarinula , perciocchè non saprei 
capacitarmi della vicinanza degli. elefunti e dei gro- 
vatori di acque (questo esprimono le due parole). Nuova 
mi viene Ja celebrità delle terme ascolane ( celebri come 
tutte le altre ) alle quali, secoudo il Cavedoni, si riferi 
sce lo strigile col vaso dell'olio; coi quali simboli si 
potrebbe anche significare la bontà e la copia dell’ olio 
piceno. Pensi di più il Civedoni che non è punto natu- 
rale la proposta allusione all’ olio pieno , non avendo 
potuto mai quella proviucia in tal punto gareggiare con 
la Sabinae con l'Umbria: e consideri bene come l’ascolano 
Veturio assuefatto alle superbissime terre romane non po- 
teva certo rim:morare le miserabili’ della sua patria e 
menarne vanto in una Roma, nè la testa d'Ercole, perchè 
ordinaria nei quadcanti , può rendere più probabile 
la sua sentenza. Più lontani poi siam da esso quando nomina 
strigile l' ordegno che ricorre in uva serie di aes grave ita- 
lico (Mus. kirch, tav. VII), cd in monete corrispendenti 
con la epigrafe ROMA. — Che il sig. Mionnet, seb - 
bene non occupato da idee preconcepite , lo appellasse 
strigile , cià non prova altro se non che il sig. Mionnet 
andò a pari passo lontano dal vero , e che egli ricopiò 
erpori antichi dei numismatici: e ne fu notato da molti 
Se il sig. Cavedoni avesse avute il destro di vedere qui in 
Roma falci e strigili în quel numero che abbiamo noi , 
non avrebbe dato sicuramente nel falso : ci appelliamo 
alle raccolte di oggetti antichi esistenti nei musei pubbli- 
ci di questa capitile, nel Kircheriano, presso i sigg. Ba- 
seggio, Arduini, de’Poletti, Capranesi ec. Un putto che nel 
piede di una cista  Kircheriana adornasi le chiome reca 
uno strigile che quanto è simigliante a quello del qua- 
drante dî Ti:Veturio tanto è dissimile da quelle fa/ci che ri- 
corrono nell’aes grave. E la falce recata in mani da 
Satueno in quadriga veloce, diventerà uno strigile da pet- 
tinare nellemonete di Saturnino della gente Apuleia ? Con 
buona pace dell’ oppositore crediamo che nò. Egli poi ci 
presenta un argomento che gli dà perduta la causa : si 
notino queste parole. — In un medaglione di Adriano 
( Bonarroti tav. 43.) è una figura virile la quale con 
la destra TRASCINA ALL’ ARA UN’ AGNELLA, e 
nella sinistra tiene un SIMILE ORDEGNO CHE PUO” 
DIRSI STRIGILE; — Una figura ciuè, la quale va con 
lo strigile a scannare sull’ ara la vittima ! În tali stra- 
nezze fa incorrere il perseverare alla difesa di antiche 
Seguitiamo dunque a riconoscer falce quell’ ar- 
illegitime nella Campania le serie di 
aes grave e monete corrispondenti tolte con irrecusabili 
argomenti a quella provincia dagl’ illustratori dell aes 
grave, i quali ne riscossero pluusi da tatti quelli che 
irattarono questa materia, e nominatamente dal Borghesi, 
dall’ Avellino , e dai direttori del Musco, Viennese ( vedi 
Tiberino n. 12 ). Nè già perchè vi ricorra la falce, ma 
perchè nella Campania nov ponno esistere monete che por- 
o divisione duodecimafe, bandita senza speranza di gra- 
zia da quella provincia, e con dimostrazioni matema- 
tiche. 
Rilegga.il Cavédoni la sua nota (I 1) alla Notizia Bi- 
bliografia dell’'Aes grave del Collegio Romano. Egli quivi, 
ennfessa che le, serie di aes grave rappresentate nelle tavo- 
Je IV. V. VI. VIL VII, IX® e XL sarebbero, verisimilmen- 
te, impresse nella Campania, per. la ragione. dell’ arte gre- 
ca ed osca e più per i riscontri che sussistono tra questo. 
aes. grave e le monete incoptrastabilmente Campane del 
Roma e. Romano. Dunque al parere di lui questo. aes 
erave è indivisibilmente congiunto con quelle monete co- 


Siate. Ma la libra decimale dc’ Campari , riconosciuta dal 


opinioni ! 
nese e a credere 


Borghesi e dall’ Avellino respioge al di qua del Liri quelle 
sette serie di aes grave; dunque le coniate che non pos- 
sono dalle fuse dividersi debbono anch’ esse. ritorvare al 
di qua del Livi. Se il Cavedoni non si dichiara vinto 
dalla forza di questa dimostrazione , noi avrem ragione di 
credere o ch’ egli non ammette il fatto della libra  deci- 
male in Campania; o che, ammettendolo, si contradice nel 
dividere dall’ aes grave corrispondente quelle monete co- 
niate col Roma è Romano che prima a lui parevano 
indivisibili, Tanto lun partito quanto 1° altro farebbe 
torto al suo criterio e manifesterebbe che una opinione 
preconcetta basta a fargli rifiutare anche 1’ evidenza ma- 
tematica. Perchè matematica è la ragione delle dieci e 
delle dodici once scoperta degli illustraturi dell’ ces grave 
con incredibile utilità della numismatica italiana , singo- 
Jarmente per ciò che spetta alla topogra fia dell''aes grave 
e di tutta la moneta coniata onciale dell’ Italia media e 
meridionale. E alla scoperta già applaudimmo, come a tut» 
te le altre che si son io in quella moneta italiana pri- 
mitiva, nelle molte yolte che in questo giornale ritornam- 
mo su tale interessantissima materi: intorno alla qua- 
le questo ci piace, di aver parlato pro e contra senza 
riguardi quello che veramente abbiamo sentito,  M.G.M. 
3333333» IIIIBIICZCTTICCIIITELEICIECEECICCISID>>IZI 


VAREETÀ 


— E andato în iscena sul gran teatro dell’ Opera , 
nelle prime sere dello scorso mese un melodramma fran- 
cese in 4 atti , con balli analoghi , intitolato la Fuvori- 
ta(*) del quale i sigg. Alfonso Royer e Gustavo Waes han- 
no scritto le parole , il cav. Donizetti la musica. Lo spar- 
tito , pri parato giù pel teatro della Renaissance , venne 
adattato a quello dell’ Accademia Reale di musica. La 
scena è in Castiglia, verso il 1340, il soggetto immagi- 
nario , lo scioglimento tolto di peso al libretto di v4de- 
laide e Comingio eremiti. ll sig, Betlio? nel render 
conto della prima rappresentazione , dice molto bene del 
componimento drammatico , ben poco , al suo solito, del 
musicale. In essa esordiva il sig. Baroilhet, tanto già fra 
noi applaudito, e che ha ottenuto nella sua patria più bel- 
lo, più significante e probabilmente più durevol trionfo. 
Ecco in qual guisa lo dipinge e definisce il Berlioz. ,;. 
un gran giovanone : di bupne maniere, di nobile e da 
cil contegno ; ma di esìle costituzione, e *l cui aspetto a- 
vrebbe forse più anima se non fosse così allampanato, La 
sua voce di baritono, d'uu’ ottava e mezzo d’ estensione 
dall’ ue al fa, ha bastante forza , senza essere d’ un mes 
tallo bene ‘schietto nè ben sonoro ; ma eccellente ne' se- 
mituoni è specialmente propria ad esprimere i sentimenti 
affettuosi e melavconici , e que’ moti interni dell’ anima 
che precedono lo scoppio delle passioni. Egli è inoltre un 
vero virtuoso di musica , il quale ha buon portamento di 
voce , fila i suoni da maestro, e va sempre a tuono nei 
pieni. Dovrebbe peraltro diffidursi delle note di petto , nel- 
le quali la sua intonazione è quasi invariabilmente troppo 
bassa, e che ayrebber mestieri «’ essere emesse con mag- 
gior forza e con impulso ascendente più fermo, Fi fa trop- 
po bene la cadenza , sciempiaggine che mai non dovreb- 
be figurare ne’ canti seri. Ancora, a parer mio, egli abu- 
sa di quella specie di singhiozzetti che gl” Italiani chiama» 
no ribattute , e che pongono d’ ordinario sull’ antipenulti- 


* ma nota delle frasi lente, alla conchiusione della melodia. 


Per me, non ho mai capito qual merito 0 leggiadiia po- 
tesse trovarsi nell’ udire ad ogni passo finale di canto: mor 
hon hon hon amour ovvero me ha ha ha fureur: il che' 
è una laidezza come vocalizzo , una stupidità come orna- 
mento melodico , un assurdo come espressione, od è no- 
joso, irritante, insopportabile come wi i luoghi comu- 
nî ridotti a condizione di formola e di cui nulla può spie- 
gare 1’ introduzione nell’ arte, Lasciamo passare aricora qual- 
che anno, e queste maniere di canto sembreranno così 
grottesche come i trilli, de’ cantanti di Lulli e' di Rameau 
Baroilhet e tutti coloro che fanno uso di questo sciagura- 
to gorgheggio non eredona certo. d'indebolit così |’ effet- 
to del loro canto sul pubblico ; eppure la è materia di fat- 
to incontrastabile , anzi in certi casi lo distruggona del tut- 
to. Checchè ne sia, questo cantante è tale acquisto da, do- 
versene e gli autori e il teatro allegrare. Il pubblico ha re- 
so piena giustizia alle preziose qualità di Baroilhet, e lo 
appleudirà di più quendo si sarà accostumato a, questa spe- 
cie' di voce che gli sembra per ora alquanto strana. ,, La 
parte della Favorita, era affidata alla Stoltz, quella deli’a- 
moroso (Ferrante) a Duprez , quella del Re a Baroilhet. 
Il dramma è stato applaudito sommamente e sì conserve= 
rà sulla scena francese più de' Martiri dello stesso auto- 
re; il quale ha peraltro il vanto di aver dato in un anno 
al primo teatro di Parigi due melodrammatici componi= 
mebti. 
— Ml sig. Troplong è stato eletto a succedere al de- 
funto Daunon nella clisse delle scienze morali e' politiche 
dell’ Istituto di Fraucia. Il sig. di Cormenin conco 


con esso. 
(®) Di cui già si è fatto cenno in altro numer 


di questo giornale. 


DEFEND. 


el giorno venti decembre del 1850 moriva in Milano 
LN Defendente Sacchi. Grande ne fu ed è il dolore, e 
perchè anche tra i lontani lo pregiarono molti e molti 
mi lo amarono, stimiamo soddisfare ad un quasi pubbli- 
co desiderio consecrando alla sua memoria alcune parole., 


promesse in questa stagione - Parlare del merito musicale della rie. 
desima dopo che da tanti anni a questa parte se ne essono gli. elog; 
rebbe un perder tempo, e però ci limiteremo a dire che il pub i 
l'ha accolta alquauto freddamente, ed in qualche momento diè non 
equivoci segni di disapprovazione. La Stayer (Chiara ) Pasi inve 
servata = Il Zucchini (Montalbano) è cantante di grasia € nonddi fox 
ed il carattere dal medesimo sostenuto non si confà nè alla sua voce ng vi 
suo metodo, ed è perciò che non fu applaudito che nel duetto del Seco, 
atto con il Fontana - Munfredi (Valmore ) con la sua bella 
chiamò in taluna circostanza qualche plauso ; se questo BiOvine aj 
anîmasse dî più, e studiasse un metodo di canto, è certo che potrejpi 
far piacere ovunque » Fontana ( Postiglione ) l’unico che piacque gui 
e fu ragionevolmente applauditissimo , e massime nel duetto del si 
condo atto - IZ Sansoni ( Rossembergh ) sostenne alla meglio Ja ni 
parte e non dispiacque. Del resto non è a parlare - 

La Orchestra suonò non troppo plausibilmente , però non è 

addebitarsene il bravo direttore Barberi, Il vestiario è magnifico. 11 gue 
tori nell'impegno volle superare il Guillaume = I Cori stuonarono a mi; 
raviglia - È i 
LE Commedia non dispiacque - Quivi giova avvertira alla cati. 
sima sig. Bordes, che. troppi anelli, troppe gioje dessa teneva e che 
non si convengono ad una giovinetta da marito - Recita ‘bene le sue 
parti, ma il sopracaricarsi d'ornamenti le molte volte non é del Cara 
tere che ella veste > 7 

Teatro Alibert - Comiola Torenga Dramma d' Avelloni » Noy 
dispiacque e vi fu applaudito il Paladini e la Mariani. 

Martedì 42 Z'eatro a' Apollo = Spettacolo medesimo, Stante il riposo 
della Strepponi, l'opera la cantò la Marietta Brambilla e con successe 

Teatro Valle - Opera Chiara di Rossembergh = Commedia Ja 
Serva Amorosa replicata. > 

Teatro Alibert = Replica del Comiola Torenga + 

Mercoledì 4). Teatro d'Apollo - Spettacolo medesimo, 

Teatro Valle - Chiara di Rossembergh e la Commediola tradotta 
dal francese - Eternamerte - Leggera produzione : ma che fu bea 
recitata dalle - Fabbretti = Giardini e Bordes, e dai Benini e Wollir= 
Ci permetteremo d'avvertire al Benini che desidererenrmo non vedergii 
troppo spesso portare le mani sulla testa. Egli ha molti numeri: è al 
tento, e diligente non disgradirà questa nostra avvertenza, 

Teatro Alibert - IL Capitano Drulingh, 

Teatro Argentina = Il Genio della notte e le Prigioni di B.ston 
urfrreeserciceceoriczessorioneseseetonisnesconereenioso 
CONSIGLIO DELL'ACCADEMIA TIBERINA 
PER L'ANNO MDCCCXXXXI. 

Éleuto ne'comizi tenuti la sera de’ 13. decembre 
prossimo passato. 
PRESENTE 
Monsignor canto GAzoLA, Referendario dell’ana e dell’al» 
tra Segnatnra, 
VICE-PRESIDENTE 
Sig. GIUSEPPE GIOACHINO BELLI. 
CENSORI 
Sig, conte tommaso GNoLI, Decano del Collegio degli av 
voceti concistoriali, 
Monsignor CARLO EMMANUELE MuzzAneLLi, Uditore della 
sacra Rota. 


Monsignor seRAFINO GRosst, Decano del supremo tribuna= 
le della Segnaturas 


LETTERA ad uno de’ compilatori del Tiberino 
Frascati il primo del 1821. 
Vi ringrazio di cnore del libricino ie 
avete mandato. Esso mi ha trovato in. letto » dove 
da aleuni mesi giaccio, causa una gagliarda SUE 
tura fatami nella sinistra gamba, Se bramaste sa 
pere come me la sia procurata vi dirò, che OSS 
domi in Roma la sera che andò in iscena la fa 
rescialla d’ Ancre nuova musica del maestro Nini, 
composta sulle parole del Prati andai per mia di- 
sgrazia al teatro ch’ era affollatissimo. Non vi rac- 
conterò quanto dovetti softrire durante l’ esecuzione 
di quell’ infelicissimo spartito , e qual fosse la rab- 
bia che mi divorava in veder sulla scena morire ad 
ogni tratto un personaggio ; questo vi basti, che 
allorquando vidi comparir sul palco il caruefice con 
quella sua coltellaccia insauginata , e lo sentii a la- 
gnarsi del male che facevagli pere il waiolo, da 
cui era preso, e finalmente lo lovetti scorgere a ca- 
dere in terra morto , non potendomi più frenare, 
feci uno sforzo da Ercole per iscapparmene dal tea- 
to, quasi temendo mi rovinasse sopra, e per la 
fretta e per |’ impeto diedi d' urto colla gamba 
sinistra nel piede d' una panca , e m° acconciai in 
modo che fu giuoco forza portarmi all’ albergo a 
braccia. Dopo alcuni giorni tornai a casa mia, ma fui 
obbligato pormi in letto , da dove non posso anco- 
ra scappare , ed in cui sfogo la bile maledicendo a 
tutti i poeti pat?îbolari, ed a mui que’ maestri di 
musica che si valgono de’loro insensati, trucie be- 
stiali libretti, 

Torniamo però al dono che mi avete fatto, del 
quale vi ringrazio di nuovo, perchè ha servito a 
sbandire da me la noja per due ore almeno. Voi 
vorreste che ve ne dicessi il mio parere ; ma sape- 
te che non son poeta, e meno poi poeta alla ber- 
niesca. Pure non voglio tacervi che le poesie in es: 
s0 contenute hanno dello spirito , e forse anche trop- 
po; per cui la naturalezza degli scherzi, che tanto 

si pregia in sì fatti componimeuti , rimane il più 
te le sue affezioni sopra la madre che non aveva più che 4 delle volte strozzata da certe spiritosaggini fuori di 
lui a sostegno. Benchè infermo spesso, egli s’ industriava luogo, ed anche plebee più del bisogno. Quello che 
& Prpeacciarle. una decorosa sussistenza col prodotto della veramente mi è dispiaccinto in queste poesie è la 
sun penna. Tutti gl’ Italiani anche senza aver letto gl’in- linanaes bi (RO di Ili sof- 
finiti syoi scritti immagineranno di leggieri quante ore oc- nora. Sapete bene che 10 non sono 1 quelli sol 
cupaf dovesse e quanta fatica durare per ciò ; essendo fra | SUICI , che torcono il grifo ad Og"! scrittura, se non 


Pefendente Sacchi nacque in Pavia in su do spirare 
del secolo scorso. Bastevolmente agiata era di que dì la 
sua famiglia. Educato egli con molta cura, si mostrò per 
fempissimo di mente svegliata e grandemente desideroso di 
erudirsi , e non poteva quivi mancargliene l opportunità. 
Studiò principalmente Ie'lettere , la filosofia e le leggi, c 
già alla’ sua fantasia giovanile pareva arridere uu prospero 
ayvenire , quando cominciò la sventura a balestrarlo , nè 
sì ristette prima ehe il vedesse estinto. Le sue cose do- 
mestiche volsero jin peggio e Je persecuzioni dell’ ignoran- 
ga) incominciarono a molestarlo, Egli di queste volle ven- 
dicarsi con un opuscolo intitolato / tre simili , e questo 
fu per ayyentura il solo scritto ch’ egli, fuor delle ‘pole- 
miche Jeuerarie , lanciasse contro i suvi nemici. In quel 
torno pose spauo upitamente al cugino suo Giuseppe Sac- 
chi ad un’opera di erudizione , intitolata Antichità ro- 
mantiche d’ Italia , la quale fu accolta favorevolmente dai 
doipi ed è forse il suo lavoro più vantato, Compose una 
Storia della filosofia greca , ‘e tramutatosi a Milano gun 
Saggio su la letteratura italiana del secolo XIX, e tre 
romanzi — Oriele— Teodore — La pianta dei sospiri, 

Fu discepolo ed amico zelantissimo a Giandomenico 
Romagnosi , del quale ammirò la doit cina € divylgò quane 
to più seppe le virtù e fu studioso d' imitarle, Alle pe 
re che abbiamo ricordate andrebbero aggiunte e molte No- 

Elle giù ristampate pressochè tutte Unite, € l'Elogio de] 
Condillac , e parecchie Strenne , come per esempio l°.fr> 
lecchipo , le Streghe gcc. (1) ed oltre a ciò una prodi- 

isa quaptità di miscellance. Egli fu trai principali col. 

pie agli Annali di statistica , all Iridicatore lom- 
bardo, al Raccoglitore, alla Mivista Europea ece, Tra 
i giornali che diconsi volanti egli sostenne specialmente l’£00 
e la Fama e la Gazzetta privilegiata di Milano. An- 
ché le alyre opere perjodiche milanesi lo ebbero però qua- 
si tutte a colluboratore , e sem pre si mostrò avido non già 
gi lode, ma di divulgare Je ludi € 1 pregi altrui, e Je 
buone opere, non che desideroso di Sospingera la patria 
54 la via del maggiore progresso. 

Torpaudo alla sua sita privata, gioverà aggiungere che 
parve per up istaute raddolcirsi la sua fortuna quando con- 
dusse moglie; ma la sua amata compagna gli mancò tan- 
to presto che si direbbe che pi maro scherno la sorte 
glie fa avesse conceduta ricca di mille pregi. Perduto an- 
ghe jl padre, egli concentrò con esemplare tenerezza tut- 


\, se nol TESORKERE 
Roi retribuita s) poveramente ogui opera letteraria. Man- { la travano impinzata di erecenterie delle più invisi- { Sig. pomeNICO BIAGINI. 
catagli anche la madre, rallentò alquanto la sua penna, { tate ; ma sapete ancora che amo la purezza della $ — SEGRETARIO 
Tna non si tacque ir.peramente , perchè il bisogno lo strin- | favella s e che non mi garbano quelle opere scritte { Sig. cav. rRANcESCO FABI MONTANI. 
geva, nè aveya ottenuto altro mezzo per campare onora- | nel gergaccio moderno » mezzo lombardo e mezzo CONSIGLIERI 


Hamente la yita, Pertanto non si può recare giudizio della | francese. Ora le poesie in quistione souo tutte tut- 
sua mente senza conoscere le private condizioni della sua 


si N € tissime macchiate di questa pece; oltre di che în 
Vifa, ed è in queste che trovasi la risposta alla censura esse la gramatica è spesso Spesso malmenata, in ser- 
reiterata del suo troppo e rapido scrivere ed alla appareote vizio di Iche bi : he 1° Il 
leggerezza delle sue cognizioni, Mentirono poi coloro che qualche bizzarro pensiere , c 10 SUROPA VO! e 
lo dissero adulatore , e meotiono più impudentemente an- | Metter fuori del sno cervello ad ogui costo, Eccovi 
sora coloro che lui , aninna incorrotta , dissero venale. Egli il mio sentimento , del quale farete quella stima che 
Jodò molto e proppo , è yero, ma disinteressatamente , per f Merita, e so che non ne merita alcuna, Peraltro, se 
dolcezza di indole e perchè a lui sembrava che fra tanta | conoscete il poeta , che io penso sia giovane e do- 
inerzia fosse a lqdare assai chi fa anche poco. Rare volte | cile , fate d’ avvisarlo in carità ad emendarsi dai 


lasciò correre la penna a parole dure, e sempre vi fu pro- | difetti notati, altrimenti con tutto il suo spirito, e con 
yocato. Spessissimo perdonà. Irremovibilmente costante fu | tutta la sua facilità di yerseggiare, perderà il tempo scri- 
nelle ‘amicizie , e talvolta , lo diremo pure, lo fu cieca- n 


tasdighai 4i S 
TTT RIA do ai ee vento com da non Sartre cap una o due settimane 
deya più difetti, e non patiya che altri ne rivelasse le im- proposito di cose che non durano; DISSE 
perfezioni. Questa era nel Sacchi certamente una colpa, | VENUtO al Daguerrotipo? non ne odo più a parlare, 
ma scusabilé, come quella che nascera da un eccesso di { € pure quando mesi fa fui in Roma se ne faceva 
poli , eccesso raro in un tempo in cui l’ amicizia dei let- { dovanque un fracasso terribile, Fatemi sapere dun- 


terati è di sì debole trama che ogui leggiero soffio di vento | que le sue nuove e credetemi tutto vostro. C.A,S. 
Avverso basta a romperla. Egli non conobbe | invidia ; LIIIIIISILIISIPILIISLI LA 


EIZO 
Amaya anzi e rigpettava quanti si alzavano a hella nomi ALDUTIR ARABRARER 
panza. V' ha più d'una riputazione in Italia che deve al Senta = 
Sacchi la sua pietra fondamentale. La penna di lui aveva Sabato 9 Gennaro Teatro d' 
Pronta sempre una parola d' incoragginmento per chiun- | Gi © le due Fate - Nell'opera la Strepponi sempre più piace, cd il 


n ie e ° n ‘arini, ed îl Salvi egualmente agnouo — Nel ballo il Ronza- 
Sue con onesti desideri esurdiya sia’ nelle lettere sia nelle fi ce ie guli Salvi eg è ARA 4 
atti. Amava l’ Italia senza quel gretto spirito di munici- | "5,6 13 Zavina riscuotono plausi. - Nel passo a due la Galletti 


R- P. GIUSEPPE GIACOLETTI ; delle scuole pie, professore 
di retorica nel collegio Nazareno. 

Monsiguor vINCENZO MASSONI, professore di logica e me- 
tafisica nel seminario romano, miuutante aggiunto 
nella segretaria di Stato. 

Monsig. cLETO MARIA RENAZZI, Luogotenente dell'A C. 

Rmo P. GIO. BATTISTA ROSANI preposito generale delle 
scuole pie, membro del collegio filologico della ro- 
mana Uuiversità. 


Sig. cav. GAspARE sALVI; cattedratico di architettura nel 
‘ivsigne pontificia accademia di san Luca, embro 
del Colle gio filosofico della romana Università. 

SITTLIebszibicnatarererere saessesesese 


AVVERTIMENTO 

Per togliere qualunque dubbiezza 
avesse potuto produrre l’articolo Archi- 
tettura di questo giornale nel num. 46. 
dell’ anno stesso ‘sù quanto erasi detto 
nell’ Album di Roma al foglio 40 del- 
l’anno VII, si deve far conoscere che 
siccome uso delle Condotture di Ghisa 


0 0ee0so n 


Apollo - Marino Falliero - Pela- 


e ; î l applauditissima ed il Grill dispiace. i 

pio che fa chiamare straniero chi nacque piuttosto ad un Tatto Valle - E o faz UL Giagilia = Qpera + e la replica era del tutto nuovo DES la ostia cia 
estremità che ad pn” altra della nostra peuisola : si che ve- della Commedia 2 Fi fidanzato di Caen, È REGA E il Sg. marchese Sagripante > come Cav, 
tamente la patria ha perduto in lui un uomo che la ono- una Alibert = Replica della Commedia del Chiari Diogene 


Fabbriciere della Camera Capitolina , 
per viemeglio assicurarsi della buona 
riuscita di quella ordinata dalla Magi- 


rava con la ‘sua bontà , e che la giovava come efficacis= Teatro Argentina = I Plebei ingentiliti Commedia = Questa 
amo veicolo (se così ci è lecito esprimerci) di cognizio- | Compagnia non sembra s 

ni, essendo egli stato scrittor opolare , e per lungo tem- | qualcheduno che recita troppo a.su 

DO il Briareo Hel giormalicno RR O) titubante, e, nel 1uquo. della voce non. armonizza cogli alte. Fra 


E porche lodi qui tyibutate alla memoria dello serit- l'Cotembii i gt n Re ia, Farina Ra :"* { stratura Romana per la Via Alessandri 
tore di cui lamentiamo la perdita saranno fatte senza dub- | | Domenica 10, "Zearra d'Apollo » Spettacolo medesimo, n RO % 
bi pui più cdl qutdo si gegen prive ene de | Zeta Fal dae te detto |__| na, credette affidarno la dini Tarang 


noi che abbiamo avuta più che mediocre conoscenza del | 90%‘ La Serva amorosa. La a 
buon Defendente Sacchi È delle cpse sue, e che ai della Protagonista da grande Attri 


n » INCI 
lica all’ Ingegnere Cellini che ne ave= 
dissentimmo dalle sue Opinioni lett 


“olifcote li pubblico f Va piena cognizione , lasciando all’ar- 


erarie e Onestamente con- applaudì ad ambedue, e li 


sue opinioni fi ad amb Qual plauso e hia= : SDETe . . È 
trastammo talora i suoi giudiciî, Sn TRE RIT 4 cin compagiia degli | Chitetto Capitolino sig. Calderari la di- 
7 3 altri altori che vi ebbero parle; lantaessa piacque, = = Si 
OpprandinoArrivabene, Teatro Argentina - Replica della oramedia = I Plebci ingentiliti= rezione della parte architettonica 1 COS 
a Lunedi 11: Teatro d'Apollo - Spettacolo eguale a quali dig 4 
(4) Ci mancano quelle più speciali notizie che certamente i vi. { decorse:però cadendo la reci 


valeva la qualifica che lo riveste. 


MicueLe Scarpassi, 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo — 
l° Architetto Cav, Gaspare Servi 
ROMA — Tipografia di 


cini avranno raccolte € pubb 
disca intanto il let 
ria ora scriviamo, 


ita di riposo del basso Afarini la di lui perte 

Nicheranno in Lombardia tra breve. Gris | la eseguì ilsupplemento Nanni = Poco si attendeva da questo IE 
"ose quel poco che goi guidati dalla sola mena | ma pure si sostenne, ed în qualche mea fa anco’ applaudito, © 
ne diè arzomento di persuaderci che quando più s'istruisca tel Mes 

(È) Morto senza eredì necessari ; egli ha legato i suoi libri e f 1940 flare la voce, e ne fara di correre una bella carriera - 
l’altue poche sue sostanze alla biblioteca di Pavia, "È tadizone © francia dira di Rossembergi Musica di Le Rici = 


Contradizione e puntiglio Commedia - Ecco la seconda Opera delle 


Crispino Puccinelli, 


Anno Sesto Num. 50 


Lunedì 25. Gennaro 1841 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni Lunedì. La diresione 
è nella Tipografia di questo Giornale 
in via del Collegio Romano num. 2024 
al Corso vicino a S. Marcello. Si pro- 

one il cambio eon tutti i Giornali 
d'Italia. 
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Letteratura — La Cloe: Statua 
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ROMA 
PIRARURA 


SANT ALFONSO DE’ LIGUORI 
Dipinto della Signora Luisa Bersani 


n mezzo a cotante opere artistiche , delle 
quali continuamente si fa menzione in que- 
sto gioruale, ci è ben grato il potere an- 
2288 nunciare un nuovo dipinto ad olio della 
signora Luisa Bersani , accademica di san Luca, e 
nostra concittadina. Imperocchè se rendesi assai dif- 
ficile agli uomini il potere salire colla pittura în 
bella e durevole fama , molto più lo è pel sesso 
geutile , ove pongasi mente alla maggiore quantità 
di ostacoli, che ad esso fa mestieri di superare. Ed 
invero la signora Bersani discepola del cel. sig. baron 
Camuccini è una di quelle illustri, che ‘datasi con 
tanto amore ad un’ arte sì nobile , siccome ne 
fav fede gli altri suoi molti lavori, va ogni dì più 
perfezionandosi. E ciò ben si pare del quadro di 
sant Alfonso , il quale e per la invenzione ‘e pel 
disegno merita di essere appieno conosciuto. 

E quanto alla prima l° autrice ponendo mente 
alla divozione tenerissima , che Alfonso de’ Liguori 
mutri mai sempre in verso la Regina degli an- 
geli, devozione che continuamente cercò d’ insinua- 
fe ne' molti suoi scritti, divisò d’efligiarlo nell'istan- 
te, in cui postosi ad orare, come avea costume, nella 
sua privata cappella vien confortato da una di quel- 
le apparizioni , delle quali la Santissima Vergine 
degnava sì spesso il suo Innamoralissimo servo, Scor- 
gesi in fatti sovra la meusa dell’altare, ed in mo- 
do che ne ricuopre quasi tti gli ornamenti la di- 
vina Madre, che tenendo in seno il Figliuolo vol- 
gesi affettuosamente al beato. Grande è la bellezza, 
la modestia, e l’ ingenuità di quel caro volto tut- 
to spirante grazia ed affetto di paradiso. Svelta e 
leggiadra è la figura del Bambinello, il quale pur 
esso è rivolto verso il santo, e colla giovialità pro- 

ria di quell’ età lo ristora e rallegra. D’ innanzi 
all’ altare colle ginocchia piegate , rivestito di ca- 
mice e piviale, con capo scoperto , con mani in- 
crociate al petto , con volto chinato al suolo , e 
compreso dalla più grande pietà mirasi il santo 
prelato, ed al solo riguardarlo ti senti tocco da 
tanta commozione e pietà, che ti sembra di es- 
sere a parte di que” sentimeuti di gratitudine , di 
confusione, e di amore, che in quel felice istan- 
te tutta ne assorbivano l’anima. Con naturalezza di- 
spuste sono le pieghe siccome del manto della Ver- 
gite , che leggermente le cuopre le spalle , così 
anche del camice e del piviale, e con tal perfezio- 
ne sono tutti gli altri accessori eseguiti da non la- 
sciare nulla a desiderare, La mitra ed il pastorale, 
segni ‘della dignità vescovile stanno sovra il suolo 
acconciamente collocati. E perchè 1’ immagine del 
santo doveva essere la principale anzi I° unica figu- 
ra da campeggiare nel quadro, la signora Bersani non 
l’ha dipinto nella decrepitezza della sua nonagenaria 
età, ma bensì in quel tempo, in cui incominciando 
la vecchiezza ciò nondimeno concede ancor tanto 
all’ artista da poter conservare la freschezza di un 
volto, quantunque emaciato da penitenza e digiuni. 
Belli ugnalmente sono i raggi, che si diffondono dal 
volto della Divina Madre, e che di celeste luce 
spargono lutto uel sacro recinto. 
d sO armonia se delle parti » la vivacità del co- 
lorito , l’ esattezza del disegno sono assal bene os- 
servati, € però mesto lavoro ha riportato lodi da 
quanti |’ hanno veduto, e specialmente dagl’ intel- 


ligenti dell’ arte, i quali dalla modesta autrice s0: | 


no stati chiamati o per giovarsi de’ loro lumi , o 
per darne consiglio, Ed in fatti si rendeva ben dif- 
ficile il condurlo con tanta esattezza in una tela che 


non poteva essere nè più larga di piedi cinque roma- 


ni, nè più alta di quattro dovendo collocarsi nel 
vano di tal dimenzione in una cappella situata nel- 
la chiesa delle Orsoline di‘ Lione , dalle quali quest’ 


opera era stata allogata alla romana pittrice. 
Cav. F. Fabi Montani 


<CUILLLCIIIICCLLC3I3IZIIDIIBPEIIDPCLLCTCC<LC>33IIIDI 


ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI 
IN MILANO 


Considerata nel ALBUM che porta il medssi- 
mo titolo. ( parte seconda ed ultima ) 


La morte de’ Primo geniti d' Egitto 


Quadro del cav. PaoLetti — Commissione di D. 


Filippo 
de’ marchesi VILLANI. pri 


D' un tale dipinto si parlò in questo giornale, tanto che 
è inutile il dichiarare il subbietto , e tornar sulle lodi 
dovute all’ artista. Gi piace però che anche in Milano siasi 
fatto eco alle nostre parole e che se v’ hanno trovato alcune 
poche cose a notare, moltissime siano rimaste seuza contra- 
sto ad attestare il merito certo non comune del Paoletti. Nel- 
l’ articolo dichiarativo del sig. Tullio Dandolo, avremmo de- 
siderato più economia di parole iu quanto riguarda sè stesso 
in guisa che si fosse allargato più sulla composizione , e sul 
merito artistico. Le ottave del Ch. sig. cav. Angelo Maria 
Ricci danno pure una bella testimonianza di stima all'artista 
che seppe ispirarle, e rendono meglio variato questo libro. 
Nicola TV. Duca di Ferrara 
Nel momento d’ascoltare il sogno della moglie Parisina 
Dipiuto di Canto Armri. 

La storia lagrimevole degli amori dell’ infelice Pari- 
sina con Ugo figlio del Duca, ha richiamato a molti le la- 
gritne in sa gli occhi a leggendone la storia, e veggen- 
dola rappresentata in su i teatri fatta suvente argomento 
dai poeti. Il sig. Arienti immaginò l’ ianamotata donna in 
uo momento che sognando ripete il nome dell’ amato gio» 
vane, ed è quello appunto in che verso il marito che sul 
letto col pugnale in mano l’ascolta, si confessa colpevo- 
le d’ altro amore. Oh quanto ci duole di non poter vedere 
il quadro : certo vi sarebbe stato da maravigliare conser- 
vata in una donna che durme tutta la verità della passio- 
ne tanto difficile ad esprimersi in chi è ben desta e secondo. 
il concetto mossa. Ella in quel sogno in cui forse fu so- 
lamente felice, sorride, protende le braccia come per strin- 
gere a sè, e il viso bellissimo, ti rivela noa meno bello 1’ ani- 
mo. E niuu amore è più potente di quello che viene dalla 
compassione. La bellissima incisione ti fa quasi vedere i co- 
lori, e lo sdegno che deve togliere di vita quella cara cren- 
tura è già vicino a rompere nel Duca. Questo dipinto ci 
fa sapere il sig. Dottor Gavezzali che ne scrisse , essere pia- 
ciuto ad ogni maniera di persone , e che all’ Arienti pit- 
tore di bella fama ha fatto dare altra commissione impor- 
tantissima di molti affreschi 


Temporale dipinto dal sig. Giuseppe Bisi. 
di proprietà del marchese ALA Poxzomi È 

Del sig. Bisi si è già parlato con lode, e la merita 
veramente essendo concordi tutti gli artisti in riconoscervi 
un merito grandissimo. In questo paesaggio egli diede per- 
fettamente l'idea d'un temporale: l’oragano ci si fa sentire 
e mostra i suoi effetti d’ ogni parte. Tanto che se è me- 
tito il farti inorridire e fuggire per timore d' esserne colto 
tale è in lui, se dobbiamo prestar fede al sig. Giuseppe 
Maritonti che lo vide, e lo descrisse. 


Feduta in Brianza dipinta dal sig. Conte 
RisALpo BeLGIEIOsO 
Dal sig. Giambatista Cremonesi è lodatissima que- 
sta tela del sig. Conte e vi ritrova tutti que’ pregi che pos- 
sono dar fuma ad un valente paesista : la composizione della 
quale, possiamo giudicare che anche noi, ci sembra illa. 


L’ Innocenza scultura del sig. PampatoNi Professore 
dell’ Accademia di Firenze. 

Seri ve il sig. A, Piazza @ Una giovane, ignuda come è 
fece natura, di cui in sè riunisce tutta 1’ armouria delle for- 
me, coglie, sbadatamente seduta, alcuni fiori fra i quali 
è latente una serpe. Pare che un naturale ribrezzo 1° alloa- 
tani dal rettile in cui si affisa mentre vorrebbe alzarsi e fug- 
gire. Questa statua lavorata molto sul vero presentò agli am- 
miratori dell’ Esposizione di Milano un complesso così se- 
ducente da meritare all’ artista distinto che le diè vita ua 
vero coro di lodi. Giulio Carcano gentile poeta scrisse su 
questa statua un ode che ci piace recare per intero. 

O Fanciulletta, nata in ciel, che ancora 

D’ innocenza non tocchi il terzo lastro 
Candida e pura sei, come ligustro 
Che appena infiora» 

Sola, ingenua, fidente ini sull’ erbetta, 

Il tuo pensier sorride, al par del cielo « 
Innocente tu sei senz’ alcun velo, 
O fanciulletta ? 

Qui te non vede, fra î mascenti fiori, 

Altri che Dio, che ti formò sì bella ; 
Sol qui l’auca ti bacia, o verginella , 
1 casti avori. 

Oh dimmi, intorno a te, quali amorose 

Imagini create in paradiso, 
Batton, quasi cercando un tuo sorriso 
L’ali di rose? 
Ma tu suora degli angeli, in obblio 
Or forse poni il tuo sidereo nido : 
La prima volta oggi ti pone il fido 
Core un desio ? 
Tu sai che il cielo è tuo! soavi e casti 
Gli occhi tu dunque oggi alla terra inchini, 
E par che tu le chiegga i fior divini 
Che in ciel mirasti, 
Bella è Ja terra e tutta di colori 
Della aperanza, e dell'amor si veste : 
Ma di tua sfera non son l’aure queste , 
Nè gli splendori. 
Bello è il raggio del sol che si riposa; 
Bello è il rivo d’argento, in cui te spegli 
Ma in mezzo a mille fior ti cerchi e scegli 
Sola una rosa. 
Dolce t' inchini; e in sulla manca pendi 
Ond' hai sostegno alla persona leve 
E già sul fior che tuo respiro beve 
La destra stendi : 
E sì poggiata sul vergineo lato 
Che il tuo peso gentil l’ erba non. sente, 
Cogli la rosa eletta dal ridente 
Cespo beato, 
Or perchè tremi e un picciol grido sciogli ? 
Perchè disserri la pupilla immota , 
E il piè leggiadro per temenza ignota 
; A te raccogli? 
Ecco il serpe che avvolge il roseo stelo , 
Ghe intorno attosca la recente erbetta ? 
La terra, ob! non cercar pura angioletta , 
; Ma torna al cielo? 
Ab tù non sai, colta la rosa appena, 
Quanti ferì dell’ angue ascoso il dente : 
Deh torna al cielo, finchè sei innocente 
Pura, serena! 
Toma al ciel che ti fece e ti rivuole, 
Senza che tocco o sguardo uman t' appanni : 
Anzi che il primo amore il cor 1° affanni 
Cerca il tuo sole 1 
Maria Vergine col bambino in braccio che dorme 
Quadro dî NaraLe Scmavoni 

Questo giovane pittore veneziano deve essere molto in- 
nanzi nella sua arte d’ ogui lato sentendosi encomî , e ciò 
che più mouta da persone che videro le opere sue e nel- 
le varie esposizioni e nel suo studio, e sanno stimare il 
vero merito , ove si trovi. Perchè trovando lodatissimn que- 
sta madonna che ginocchioni tiene innanzi a sè il divino 
infante, lo crediamo siccome vien giudicato dal Prof. Ro- 
sini, ua lavoro che non teme il confronto delle altre ops- 
re de’ pittori moderni. 
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e rue 
{STIA ANZI IPA IE SII SEEN 


Paese di Composizione dipinto dal sig. Conte 
Amgrogio Navi 


Pietro Molinelli così lo descrive. « È un’ampia e libe- 
ra valle, chiusa ai lati da grandi alberi; in mezzo fra” gran 
di massi si dirupa un” acqua che sull’ innanzi si dilaga in 
placida riviera, Il vicino tramonto dà ell’ acre un fulgore 
vaporoso di mirabile effetto, e lo iugombra di nuvolette 
leggiere, mentre ad un tempo' fa che da tutto il dipinto 
spiri quella calma onde tanto dilettasi in quell’ ora l'ani- 
mo nostro. Condotto con la massima finitezza è il tocco 
degli alberi e delle frondi, tra cui dall’ un Jato s' attenta 
di penetrate la luce mancante. Nel che noi stimiamo ri- 
posto uno de’ pregi più notevoli del dipinto, perchè la ve- 
rità sì difficile per questo rispetto, è felicemente imitata, 
I monti, onde pare quasi ciuta la valle, il castello che 
sorge fra gli scoscendimenti delle rupi , si presentano sotto 
bel cielo in una lontananza fusa in libere linee. ce Questo si- 
gnore che onora le arti e la sua condizione in ogni stanza 
del appartamento insegna ai ricchi con le continue sue 
fatiche come debbasi spendere jl tempo. 


Veduta della Piazzetta di S. Marco in Venezia 
dipinto di AnceLo Incanyi, 


Questo giovane venne in fama per un solo quadro, 
per aver ritratto nell'altra esposizione il Duomo di Mila- 
no; e aleune fra le case fra Je yie che lo circondano. Or 
in questa nuova sua opera esposta vien pure lodato ma ci 
si trova sparsa una freddezza, qualche cosa di nebbioso hi 
di grave, e come afferma il sig. Bermani un’ atmosfera 
che vela della sua tinta biancastra monumenti non sorti 
sotto il cielo italiano, ma piuttosto sotto il riflesso d'un 
cielo settentrionale, 


Monumento in marmo alla memoria di $. E. il defunto 
sig; Conte Gmenro Bonnomeo 
Scultura di Benedetto Cucciutori commissione 
del sig. Conte Renato Borromeo 


Un monumento innalzato dalla pietà figliale non può 
essere che segno d’un grato e gentile animo nel sig. conte 
Renato — La Religione e la Carità sue principali virtà sono 
state dall’ artista poste în due bassorilievi, ma a porre sot- 
tocchi come ciò venne immaginato dall’ Architetto signor 
Francesco Durelli, ed eseguito dal sig. Benedetto Caccia» 
tori, ci serviremo delle parole del sig. Achille Mauri, «Sorge 
esso sopra un zoccolo di granito rosso a croce greca , dal 
quale elevasi un ricco basamento quadrato di bellissimo 
marmo di Carrara; marmo adoperato in ogni altra parte 
del lavoro. Dal basamento staccansi di fianco due basi se- 
micircolari che gli fanno seguito, e sui quattro angoli di 
esso posano altrettante chimere leonine , da cui diparte un 
ricchissimo fogliame continuato tutto all’ ingiro. Indi sulla 
parte quadrata del basamento elevasi un cippo alquanto 
rastremato dal basso alla cima, coronato da fregio e da 
proporzionata cornice. Nella fronte principale di esso cippo 
sporge in bassorilievo un ricco ornato rappresentante una 
corona, fregiata da graziosi nastri onde sembra attaccata al 
piano ; la quale corona fa cornice ad un medaglione cir- 
colare di bronzo dorato , su cui è scolpito ad alto rilievo 
Ja stemma dell’ illustre defunto, Lo spazio compreso fra 
detta corona e il basamento è occupato da un epigrafe de- 
dicatoria, eda un epigrafe biografica è interamente coperta 
lo fronte posteriore; Lateralmente poi a dette fronti vi spic- 
cano ad alto rilievo due gruppi composti ciascuno di tre 
figure, che sorgendo dalle due basi semicircolari sopraccen- 
nate si elevano fin sotto il fregio del cippo. Il qual fregio 
in ciascuna delle sue quattro fronti offre allo sguardo due 
festoni di frutti annodati con ricchi nastri, e sostenuti su- 
gli angoli da piccole patere @ nel mezzo da quattro aquile, 
Otto medaglie in bronzo occupano le sinuosità prodotte dai 
festoni nel piano del fregio, e rappresentano in basso ri- 
lievo altrettanti simboli dello stemma. de’ Burromei. Segue 
la cornice sopra la quale s° elevano quattro cimase : le due 
sovrapposte alle frouti principali del'cippo sono fastigiate ; 
le laterali di forma orizzontale sono composte d'una se- 
rie di piccole e ricche antefisse, Indi tra codeste cimase 
s' innalza dal vivo del cippo uc ultimo zoccolo sagomato 
sovra cui posa un ultimo basamento, che piegandosi in 
forma convessa a guisa di cupoletta , forma nel proprio cen- 
tro una base quadrata, da cui si eleva altra base circola- 
re, la quale fa piedistallo al busto dell’ illustre defunto di 
colossale grandezza. » Molte sono le lodi date dal Mauri al 
disegno , al sig. Vela lavoratore degli ornati , al Cacciatori 
per la simiglianza del ritratto, e maestria nel lavoro. A 
noi però se dobbiamo dire il vero la parte architettonica 
non piace molto, e ci sembra sopracarica d’ ornati. 

I° Estate dipinto del sig. Professore Francesco Mensi 
di commissione del sig. March. BRANCIFORTE INVIZIATI 

Una niufa ch'è sul bagnarsi circondata dai zefliri è il 
soggetto del quadro. Dal sig. B, Biondelli è lodato il colo- 
re ed il disegno. 5 
Con questo dipinto si dà fine alle incisioni : quindi si 
viene a far parola di altri che con lode esposero i loro la- 
vori d’arte in Brera ; ed eccone il catalogo 

Giacobbe e Rachele: gruppo di Democrito Gandolfi: 
è lodato molto insieme ad un ritratto della sig. Contessa Giu- 
lia Samoyloff condotto in marmo. 

Fraccaroli Innocente - L° Eva statua in marmo gran- 
de al vero commissione del sig. marchese Ubaldo Consi- 
gliere. Vogliono che sia una delle migliori cose in scultura 
che fossero nell’ Esposizione. 


[la memoria del si 


Somainî Francesco — È lodatissimo il monumento al- 
d cav. Giovanni Migliara. 

Cocchi Luigi — Due ritratti in marmo non furono 
stimati poco. "È 

Permini Ambrogio — Sette quadri de’ luoghi più DIE 
toreschi furono da lui dipinti, e fra li più encomiati sono: 
Una Caravana assalita dagli Arabi nel deserto ; il Lido di 
Venezia con effetto di temporale; la veduta di Napoli 
da Mergellina, ed altra simile da Poggio Reale. È 

Bisi Giuseppe ; Cinque quadri tutti pregiati per l’ ese- 
cuzione diligente. La Veduta di Lecco n°è reputata la mi- 
gliore. 

Servi Giovanni — Cola da Rienzi pregato dalla mo- 
glie e dalla sorella per la vita di Stefano Colonna _ll 
Cardinal di Richelieu che sorprende Maria De-Medici , 
e Luigi XVIII nell’ atto di firmare il suo esiglio: sono due 
quadri che acquistano rinomanza all’ artista. 

Molteni Cav, Giuseppe — Quattro mezze figure, due 
busti ed un ritratto di donna — v' era del buono, del me; 
diocre, del cattivo. 

Sabatelli Cav. Luigi — Dipiose 1’ Olimpo con cor- 
rettezza di disegno e forza di colorito, la sua diligenza e 
amorevolezza per l'arte promette in lui un artista di mo- 
rito grande. 

Calvi Girolamo — .£lcione alla vista di Ceice - Vi 
si ammira la composizione e l’ espressione. 

Borsato Giuseppe — La riva de’ schiavoni in Ve- 
nezia con nevicata, e l'interno del Cortile del Palazzo 
Ducale : sono layori molti stimati di questo artista abba- 
stanza conosciuto in Italia. 

Fumagalli Michelangiolo : Se ne lodano cinque qua- 
dri — ma non vien detto quali siano i soggetti. 

Zurliani Sv Per tre ritratti esposti ha dato sag- 
gio di buon pittore ritrattista, 

Bison Giuseppe. L'interno d’ una taverna fiammin- 
ga, un Pastore e due Medaglioni : È stimato per la 
molta pratica fatta sul yero. 

Lucchini Pietro - Sette ritratti non dispiacquero nel- 
1’ esecuzione. 

Meneghetti Giovanni - Dal Romanzo del sig. C. Can- 
tù prese il soggetto del quadro che rappresenta Margle- 
rita allorchè nella vigilia della sun morte riceve da Buon- 
vicinowi, conforti della religione. L' espressione è molta, 
e la composizione di molto effetto. Si spera bene di que- 
sto artista, 

Cicogna Conte Carlo — Due vedute del Lago di 
Como, ed una della valle Bembana: lavorati con mol- 
to amore sono questi quadri e fanno onore al suo attore. 

Carnevali Giovanni — Un ritratto di donna eom- 
messogli dal Conte Gianforte Suardo da Bergamo fa 
sperar bene del suo ingegno. 

Focosi Roberto. Il Palco scenico di un gran tea» 
tro durante una prova di ballo , vista dal fondo del 
palco stesso. Si loda l'immaginazione dell’ ariista, e la 
franchezza del pennello. 

E con questo dipinto si fa fine all’ esposizione mila- 
nese, e coll’ indice delle cose contenute in questo volu- 
me, a questo bellissimo Album. Non vi sarebbe prese che 
desse più lavori eccellenti da incidersi che il nostro ; E 
sarebbe da desiderarsi che i nostri Calamatta e Mercuri 
venissero a dimorare fra noi, alle opere eccellenti antiche 
e moderne dando yita perenne. 0Q.G. 


PRPPPRIPARIARIPSIIRISA 
LETRBBATURA 


La CLOE. — Statua di L. Pampaloni , esposizio- 
ne di Melchior Missirini, 
impossibile che voi , o lettori , se foste nello 
scorso maggio a visitare le sale di Brera, ab- 
biate dimenticata l’ incanteyole statnina del Pam- 
paloni , il primo fra i giovani scultori di Firenze , 
come Liverati fra i giovani pittori, E bene, questa 
non era che una copia, e, se non m’ inganna la 
memoria , a proporzioni più piccole, di altura sta- 
tua ch'io vidi a Firenze ; invidiato ornamento della 
stanza del buon Missirini, il quale fin d°allora con 
tutta la compiacenza ben giusta del fortunato pos- 
sessore di bell* opera , me ne additava sagacemen- 
te ad uno ad uno tutti i pregi ampiamente dimo- 
strati nel libricciuolino di cui ora è cenno, Premesse 
poche parole sopra antecedenti lavori del Pampalo- 
ni, così passa l’autore a favellare di questa fauciulla 
ignuda di lui chiamata Cloe, facendo altresì pale- 
se il lodevole scopo dell’ artista. 

» Rammentando il nostro autore il vero ministero 
delle arti dell’ imitazione esser quello di farsi inse- 
gnatrici di virtù coll’ allettamento della bellezza e 
con certe loro leggiadre fantasie e finzioni, sotto il 
velame delle quali, prudenti e utili veri nasconda» 
no , obbedì alla loro istituzione , e ci presentò un 
argomento morale. Ei ne derivò 1° inspirazione dai 
versi di Virgilio nella terza Egloga , ove Damone 
porge a Menalca questo ammonimento. 

Qui legis flores, et humi nascentia fraga, 
Frigidus,o peri, fugite hic, latet anguis in herba! 

Di qui fuggite, giovinetti , o voi 

Che i fior cogliete, e le terragne fraghe, 
Chè sotto l'erba angue mortal sì asconde ; 


sopra questo concetto efligiò dunque una donzella, 
fiore dì beltà e gentilezza, nel primo caldo dell’ eri 
acconcia alle fiamme del figlio di Venere. » 

Descrittane poi miuntamente le figura e la o- 
sizione , e mostrata la saggezza con che lo scultore 
mise in evidenza il proprio concetto morale, giu: 
sto în sè stesso , gentile, acconcio grandemente e 
di generale ntilità , continua con queste osservazio. 
ni sulla necessità che le belle arti si propongano ung 
scopo morale , osservazioni che non solo vogliono 
essere lodate, ma che dovrebbero dirigere gli arti. 
sti nella scelta dei loro argomenti, e colle quali noi 
faremo punto ; ù 

» Il qual sistema di rendere più valido l'in. 
segnamento della virtù colla forza e lo Incanto del- 
le belle arti ameremmo che fosse maggiormente se- 
guito; perchè molte volte, invece di argomenti pro- 
fittevoli al ben vivere, si eleggono dagli artisti ‘im- 
maginazioni e idee tanto discouce ai nostri usi e ai 
nostri bisogni , che tornano senza frutto : e Dio an- 
che voglia che solo sterili rimanessero , perchè ta- 
lora adulano alla pravità degli appetiti; 0 piaggia- 
no la fortuna, 0, con isfregio dell’ uflicio delle ar. 
ti buone, ouestano il vizio! Questa ottima. scelta 
del tema, nel caso nostro, acquista poi più certo 
trionfo dalla mirabile esecuzione e condotta del mar- 
mo. L° autore non mirò a veruna imitazione dell’an, 
tico : non della Venere, non della Psiche nè delle 
forme Niobesche sì giovò : non circoscrisse il suo 
genio a contorni ammirati , e fatti illustri per greca 
celebrità. Si attenne semplicemente alla natura, ad 
una bella natura : non di profili e squadrature di 
attico rigore : ma solamente di una natìa italiana 
leggiadria ne' tratti di una somma pieghevolezza e 
dolcezza nelle membra, di una parlante verità , di 
un’ amabile finitezza nelle estremità, di una virgi: 
nea ingenuità in tutto, con una vita visibile che iu- 
veste floridamente il bel corpo e lo rende molle, 
flessuoso , succoso, carnoso, Ella ti pare questa 
statua una bambina vera portata di netto sul pie- 
destallo, » G, È. 


—— eni 
LETTERE INEDITE (0) 
Stimatissimo signore 

Roma li 6. febbrajo 1822. 

ell’ ultima sra stimatissima lettera ella mi doman- 

dava le nuove letterarie di Roma. - Nulla vi era 
altora di notabile, onde ho tardato fino a questo giorno 
a scriverle per darle qualche contezza di quello che 
si fa nel Parnaso del Tebro. È uscita ultimamente 
una ‘Pragedia del Marsuzi, ed io non ne potrei dar 
giudizio senza essere tacciato di parzialità, giacchè 
questa è scritta nello stile di Dante, ed approvan- 
dola sembrerei partigiano dei puristi, 0 censuraudo- 
la sarei stimato un Tassista, — Ella però se non 
l’ha ancora veduta può facilmente procararsela, e sia 
certo che per quanto sia difficile , vi troverà molto 
sapere » e dovrà confessare essere il meglio che si 
sa fare in Roma. — Di più le dico che è capitato 
in Roma in questa settimana un prete ignoto affat- 
to nativo dell’ Appenino. — Esso ha portato un suo 
poema , che vuol pubblicare, intitolato Incorona- 
zione di Medoro, idest la continuazione dell’ Ario» 
sto. — Questo poema forma le meraviglie di tutta 
Roma, perchè in esso non solo è lo stile dell’Ario- 
sto, ma vi è tutta l’anima, ela sapienza dell’Ome- 
ro Ferrarese, ciò dimostra , che gli uomini, come 
abbiamo molte volte detto fra di noi, per acquistar 
fama nel mondo non hanno mestiero delle ciance de? 
giornali, e del giro cabalistico con cui si fanno largoi 
moderni saputi, - Vogliuno esser fatti. - Aggiungo che 
€ pervenuta in Roma la raccolta delle prose degli an- 
tori Bolognesi, e Modenesi del secolo passato cioè 
Paradisi , Lamberti s Turchi, Palcani ec. , ed in 
esse traspare l’ eloquenza di Demostene, senza la 
tisica affettata dicitura del sig G...,. e di altre 
cose delte quali (usando la frase di Dante) fia meglio 
il lacerci — ma veniamo a noi. Mi figuro che ella 
avrà seguitato i suoi bei lavori poetici , e sarà an- 
cora nel proposito di stampare le sue belle rime. 
To ne ho parlato con molti, e sono attese con im- 
pazienza , e sicuramente la repubblica letteraria le 
saprà grado di un simil regalo. Risovvenendomi ii 
tanto che ella meditava di compilare un’opera inti- 
tolata il Principe , l' avverto d' aver veduto un li- 
bro del 500, intitolato — Mambrino Roseo — Jsti- 
tuzione del Principe Cristiano : questo è volume po- 
co conosciuto , ma credo potrebbe essere di giova- 
mento nella continuazione del suo lavoro. — Io 
pure in questo tempo non sono stato in ozio, — Ho 
fatta l’ analisi critica del poema di Baguoli, che già 


fn 209 


si è stampata sul giornale delle Effemeridi, e se 
mon vi sono bellezze vi è certamente molta impar- 
zialità, pregio che non è certamente l’ultimo in chi 
esamina le opere altrui. — Ho terminato il poema 
della Pia, che in breve sarà fatto di pubblica ra 
gione. — In questo mezzo non ho abbandonata la 
tragedia del Guido: la ho rifusa in gran parte , ed 
avendone fatta la lettura in diverse dotte società ven- 
go spronato ogni giorno a darla in luce, e conver- 
rà che io condiscenda, -- In questa occorrenza mia 
intenzione sarebbe dedicarla a chi fosse in caso di 
compensare lo scrittore almeno delle spese della stam- 
a, — Non sarebbe difficile in Roma, specialmente 
in questa stagione in cui vi sono i più distinti per- 
sonaggi stranieri : ma a parità di condizioni crede- 
rei mio dovere l’intitolarla al Senato di codesta Cit- 
tà, che è stata testimone della catastrofe , e della 
fatica del poeta , e della rappresentanza. — Niuno 
meglio di lei può combinare questo affare, onde la 
rego su questo punto a darmi qualche risposta. — 
fe dato di ciò cenno al Cardinale nell’ occasione 
che gli ho inviate alcune mie elegie , e l’ ultimo 
componimento da me recitato in Arcadia nell’ acca- 
demia del Natale, quali cose io desidero che ella 
veda, potendole facilmente avere dal degnissimo 
Principe: — Altro non mi resta che pregarla di sa- 
lutare tutta Ta sua famiglia ed a credermi in at- 
tenzione di suo riscontro. — 
Devîo obbjio servo ed amico — B.Sestini, 
(*) Queste interessanti lettere, che pubblichiamo sono dono 


dell'ottimo e benemerito della letteratura Italiana , del chiarissimo 
C. E. Muzzarelli 


——__ tte 
AL MARCHESE LUCCHESINI — Berlino. 


o non sono ancora filosofo a segno che le lodi 

degli uomini come voi non lusinghino il mio 
amor proprio infinitamente. Così potessi dire che now 
vi avesse avuto parte l’ amicizia vostra, come dir 
posso che non ha veruua parte la mia in quello 
che non saprei lasciare d' esprimervi intorno a tan- 
ta eleganza latina e francese che trovo nelle carte 
da voi mandatemi gentilmente. Io vi ringrazio viva- 
mente del piacere vivissimo che mi avete procurato, 
Il yostro discorso mi pare scritto politissimamente 
e con somma grazia ; concepito poi con somma ac- 
cortezza e con quel. giudizio , che in tali piccoli 
componimenti si richiede forse più grande. La mo- 
destia d’ attribuire al secolo filosofico il merito d’ 
aver coltivato le scienze , e al cielo Italiano quello 
d’aver coltivato le lettere è nuova non men che 
gentile ; e non si poteano toccare con più precisio- 
ne e felicità i doveri del fisico, del filosofo , del 
letterato , e del matematico. Quanto all'Ode , par- 
mi bastar questa sola a mostrarvi un felice posse- 
ditore di quanto ha di più bello in Virgilio e in 
Orazio : nessun” ombra di stento , d' oscurità, di 
gusto falso; molte non facili idee felicissimamente 
spiegate ; e tutto il complesso molto hen composto 
e concatenato. Anche le Muse Italiane potete ben 
credere che non tacquero sulla morte del gran Fe- 
derico: io dettai subito due Sonetti che vi trascrive- 
rò , e che vi parrauno fatti dopo letto il vostro 
discorso , sembrando di fatti che le parole ayant- 
été grand politique par devoir et grand guerrier 
par necessité il fut wétre confrère ec. abbiano 
dato occasione al primo, e quelle semblable au s0- 
leil en un beau jour d'été Vl abbiamo dato al 
secondo, 


Il Prusso invitto spirto allor che il piede 
Pose ne’ campi del purpureo Eliso , 
De’ gran Duci lo stuol , che suo sel crede , 
Per gioja il volto illuminò d’ un riso. 
Quel de’ Re saggi d’ altra parte il chiede , 
La man ver lui, ver lui tendendo il viso ; 
IL’ altro de’ Sofi , che tranquillo siede, 
Seco s° aspetta di vederlo assiso. 
Ma non ardea di men fervente zelo 
De' Vati il coro, e in piè ciascun levato 
Gli grida ; ah fosti, e non sarai tu nosco % 
Tremò |’ Eliso allora , i poggi e il bosco 
Si scosse, e tal s'udio voce del Fato : 
Sciolga ei stesso la lite, e monti al cielo. 


Il sol poi ch’ ha Ja via del ciel fornita, 
Nè mai cessato di giovar Natura, 
Placido si ritira, e a brun vestita 
Lascia la varia mondial figura. 

Così tranquillo ne 1’ estrema vita, 
E con la regia in sen vegliante cura 
Partì quel Grande, e a la crudel partita 
Sembra Europa restar trista ed oscura, 


E se poi si conforta, è ch' Ella mira 
Sin da la bella polve uscir P usata 
Luce, e pescar del successor nel core. 

Così la vita entro del mondo spira, 

Benchè l’ aura sua fronte abbia celata , 
L’ infaticabil condottier de l’ ore. 

Questo è ben darvi poca eleganza Italiana per 
tanto che voi me ne avete dato, come ho detto, 
di francese e latina. Pensate con quavta impazienza 
un estimator di Federico e di voi aspetterà quei 
commentarj che parmi che abbiate ai vostri confra- 
telli promesso. 

M° era già noto, carissimo Lucchesini , che 
avevate preso moglie, ma non già che foste per 
rivedere |’ Italia : mì congratulo assai con voi del 
primo ; e con me del secondo. Un accidente sforgu- 
natissimo , cioè upa rottura nella gamba sinistra, 
da cui però son quasi ristabilito , farà ch’ io non pas- 
si l’ inverno a Venezia , come son solito. 

Da questo male, e così spesso succede na- 
scerà il bene che avrò d’abbracciarvi; benchè for- 
se yoi non partitete di costà che nella buona sta- 
gione. Fatemi saper qualche cosa, se vel permetto. 
no le vostre occnpazioni ; e crediate che non si 
può stimarvi ed amarvi più di quello che v° ama 
e vi stima il vostro Cavalier Pindemonte. 


MADEMOI LLE 
Vienna 6, bre 1781. 

I suoi comandi, gentilissima signora M. Rosa, mi 
fan vedere l'errore nel quale ella vive creden- 

domi , vegeto , e robusto , et atto a frequentar la 

Gorte , et i Grandi. È molto tempo che la grave 

età mia e gl’incomodi che l’accompagnano non mi 

permettono l’ abbandonar l‘asilo della mia casa, se 

non se per sotisfare ai doveri religiosi, e non sem- 
pre. Io spero poco di vedere i Granduchi di Mosco- 
via, che qui s' attendono, ma quando per un poco 
possibile accidente questo avvenisse , et io avessi 
l’ardire di proporre loro, non richiesto , 1’ informa- 
zione del distiato merito della mia ammirabile con- 
cittadina ; come che dopo i milioni d° oggetti, che 
avranno ingombrata la mente di questi Principi nel 
lungo viaggio, e fra gl’ innumerabili omaggi , che 
loro saran resi in Roma, e le feste che si celebre- 
ranno per essi , e le giuste curiosità che vorranno 
appagarvi, possa trovarsi più pur qualche traccia nel- 
la loro memoria d’una mendicata informazione ri- 

cevuta di passaggio in Vienna. Il suo desiderio à 

bisogno d'appoggio in Roma e di persona destra , 

che sappia, e possa approfittarsi delle circostanze 

giornaliere. Io le desidero col più vivo dell’ animo 
le più luminose da lei meritate fortune: e sono af- 
fliuissimo di dover per ora ristringermi a confer- 
marmi, — Mademoiselle 

Il suo demo obbiîo servo et ammiratore 

PIETRO METASTASIO, 
A Mademoiselle Marie Rose Coccia 
ROME 
—_—_s5::006 CPT‘ 

Un nostro amico dottore in medicina ci diè la 
seguente notizia che noi quivi inseriamo ad 
onore della verità — Le pillole , o grani di 
sanità del celebre medico G. P. Fravk. — 


Queste pillole, ossiano grani di sanità, o di vita, 
detti di Frank, nou sono altrimenti del medesi- 
mo, ma in vece del sig. Rorviere il quale ha in- 
degnamente abusato del nome di quel celebre pro- 
fessore. — Dietro analisi accuratissime si è cono- 
sciuto che sono composti di aloe per nove decimi, 
di un poco di tartaro emetico, di cremor di tarta- 
ro, e di fiele di bue. — La ricetta communi- 
cata poi dal dottor Ozanam e che è bene quivi 
si conosca, si compone: di aloe  soccotrino once 
sei, mastice in lagrima, e rose rosse di ciascuno 
once due con siroppo di assenzio q b. per fare del- 
le pillole di grani quattro , che s' inviluppano con 
foglie d’ argento : Ciò viene annunciato per bandi- 
re il turpe monopolio di un rimedio di medicina 
quale è nelle mani dei Cerretani daudolo come un 
magico secreto. 


ADBGMBODORIA 
STATUA IN BRONZO DI TODI 


opo tanti scritti, dopo tante questioni, che s’ ab» 
bia da tornare di nuovo alla statua todina ? 
Non molte parole accompagnate da osservazioni di 


fatto renderanno, spero, meno ingrato un tema già 
troppo noto. 

Non voglio io dir punto o poco delle inter- 
pretazioni e degli interpreti che presero ad ‘illustra- 
re questo singolare monumento d' arte antica nella 
iscrizione e nel soggetto ; da che non cerco io bri- 
ghe e stimando le altrui opinioni , qualunque sia 
produco anche in mezzo la mia.- Viaggiando nel pas- 
sato ottobre per l’ Etruria e per l'Umbria, allorchè 
giunsi a Todi mi diedi presto cura di visitare il 
luogo ove era stata rinvenuta la statua, Vidi la di- 
sfatta colonna presso alla quale giaceva e lessi la iscri- 
zione già edita dal ch. dottor Ferdinando Speroni 


Q. CARCILIO Q. F. ATTICO. PATRONO . + .. 
C. ATTIO. P. F. pvcina& Ilyineis. ovino 
EX DD 
Osservai ancor l’ altro framento 
CENSSSTIONENIE. QUAECIL .,. 
20000, VOINAE ATTICO 


quale dimostra come ristorata Ja colonna, la iscri- 
zione primitiva passasse a formar parte della costra- 
zione interna. Andai al palazzo pubblico quindi, e 
yolli vedere il dipinto che ritrae un giovane guer- 
riero vestito di corazza a francie, con pallio; infibula- 
to nella spalla destra ; la mano diritta sta nell’at- 
teggiamento della statua , e Ja epigrafe al di sot- 
to dice. 
Q. CAECILIVS Q. F. ATTICS. TRIB. Mil 

E qui mi sorprendeva assai la coincidenza dell” 
atteggiamento e dell’ armatura nel dipinto e nella 
statua e mi veniva pensato non forse da una qual- 
che altra statua in marmo, ma perduta, si. fosse 
tratto il dipinto. M' avanzai ancora di più e diman- 
) dai al cortesissimo ed erudito sig. Ciccolini di quel- 
la città se avessi potuto vedere annotazione dei mo- 
numenti scritti del paese; e l’ebbi veramente da 
esso e con mirabile esattezza. Una tavola in marmo 
cavata nel 1772 a Colle Ceco (da lettera nel- 
l’archivio di Todi) porta scritto questo titolo (Murat. 
CI. XI. p. 800. 9.) 


Q. CAEGILIO 
Q. F. ATTIGO 
TRIB. MIL 
PRABF, FRVMENT (1) 
Un quadro in travertino disseppelito nel 1655 
a Torre di Piero reca quest’ altro 
Q. GAECILIO 
Q. F. ATTICO 
TRIB. MILIT 
PRAEF. FRYM 
Altra consimile epigrafe scavata nel distretto 
del castello di Coldipepe l'anno 1740 e dal Giovan- 
nelli mandata a Pesaro al Passeri prova con le altre 
come questo cittadino fosse benemerito della patria se 
in tanti luoghi gli si innalzarono memorie; e la colon- 
na onoraria ricordata il prova anche di più. Da 
tali cenni premessi vedesi che io inclino a credere 
in quell’ eroe si rappresentasse lo stesso Q. Cecilio 
Attico tribuno militare. Contro la quale opinione in- 
sorgono subito e mi sono state fatte veramente mol- 
te difficoltà e 1. Se l’essersi trovata la statua fra le, 
rovine di una colonna onoraria dedicata a Cecilio 
Attico e ad Azzio Bucina può essere argomen- 
to che la statua sia dell’ uno o dell’ altro , 
perchè dire, Cecilio Attico , non Azzio Bucina? 
2. La colonna è di tale straordinaria grandezza che 
sovr’essa non poteva stare una statua minore del vero: 
poi nel caso vi dovevano essere due statue; lo che 
sarebbe singolare, 3. La statua stessa è di tal fini- 
tezza e conservazione che non pare fosse esposta 
alle intemperie delle stagioni , nè moko iu alto 
collocata. 
Le difficoltà, che a prima vista non sembrano 
di poco peso , diventeranno più agevolmente piane 
se si vorrà tener conto delle considerazioni e dei 
fatti che metto sotto l’ occhio ai leggitori. La sta- 
tua è militare ; da tre monumenti sappiamo che 
Cecilio Attico fu tribuno militare, mentre non ci è 
noto dell’ altro; dunque dovremo meglio conchiude- 
re che il ritratto sia il tribuno, non l’altro duoviro 
quinquennale. Nè la discordanza di proporzione fra 
la colonna e la statua può persuadere che di altro 
si tratti ; perciocchè questo non prova se non che 
la statua non fu collocata sopra quella colonna; ma 
la iscrizione onde la colonna stessa era ornata di- 
cendoci che a due era monumento, ed essendo strauissi- 
mo che dne non proporzionate statue sorgessero s0- 
pra una colonnadi tanta mole , così sarà lecito ar- 
gomentare che sopra due basi corrispondenti s° in- 
nalzassero già tempo e che quindi, chi sa per 
quali rivolgimeuti, cadute, fosse Ia nostra eelata 


que’ travertini che la cosservarono poco meno clie 
tatta: poichè dove sorgeva la colonna, s'inualzavau 
sicoramente ancora i simolacri, — Nè consegne che 
dovesse stare al coperto per ragion, della sua finitezza, 
e perchè conservasi aucora netta di iogiurie del tem- 
po parendomi appunto che le statue uon graudi e 
collocate nou lungi dal I debbano esser 
finite , e la perfezion dell'arte non accenna che il 
monnmento fn sempre al sno E una celebre ope- 
ra di Lisippo , a tacere di molte, non istava ella 
nel foro di Cesare invanzi al tempio di Venere ge- 
nitrice ? Se la nostra statua poco danno patì dai 
secoli, ciò esprime che non lungo tempo fu bersaglio 
delle stagioni, echela forza di resistenza del metal 
lo di che componeasi era maggiore della influenza 
distruggitrice delle età. E pare in vero più ragio- 
nevole peusare che la medesima sorgesse iu que” luoghi 
ove fu ritrovata, che inventare che da altri siti fos- 
sevi trasportata, E sarà credibile tanto più quan- 
do si abbia la mente a tutti i fatti che sono ac- 
in quest'articolo, i quali inducono quasi cer- 
torno al vero personaggio di quella statua, 

Non m'appartiene di entrare a diciferare le voci 
etrusche che leggonsi nelle france della corazza, poichè 
ciò dimanderebbe non lieve discorso. Osserverò in ge- 
nere che se è vero che quell’eroe sia Q. Cecilio Attico, la 
spiegazione che diceva l'artefice fonditor della statua 
sarebbe la più vera. Ed a confermare ciò meglio è 
da ricordare che lo stile richiama i buoni tempi dell’ 
arte, In que' tempi gli artisti , che solevano scrive- 
re intali luoghi umili se non sè , che quella era 
opera propria? Il torso di Belvedere è un esempio , 
e mille ne registrò Pausania, veduti da esso, nei 
preziosi suoi libri, 

Quindi è che da tali osservazioni ed argomen- 
ti di fatto si potrà con molta probabilità conget- 
tnrare che il rappresentato nella statua sia Q. Ce. 
cilio Attico, e che la epigrafe etrusca esprima il no- 
me dell'artista che fece l'opera. A.Gennarelli, 


(*) Frumento militibus distribuendo praefectus fuit, ut opinor, 
Corcilina inte Attioms tribumur mititarir, Mur. loc. ci. 
arguieziozereoneoiceeezeneoneoeeo 

VARIE TT A' 

BIZZARIE — L'INTERNO GIUDICATO DALL'ESTERNO 

Lattori , uom vi mettete in apprensione | nou voglio fure una 
divertazione sull'orte firionomica è io mi propongo semplicemente 
di indicarvi aliune osservazioni , dolle quali traggono norma i pit 
teri di caricature. 


erevoneo 


presente; ei pensa a nulla se guar= 
isira; ma se omerva frequentemente all’ indietro, 
ente ai suoi creditori — L'uomo che va di no. 
medita 0 calcola ; chi forma qualche lo di af- 

ito; chi corre, volge nella mente una buona 
ventura di danari , di amore 0 di v — Un acconciamento sem- 


a 
li occhi , spinge innanzi il viso e move le 
latore. — L'uomo accomodato con 
mano intorno al rio © n 
i col faczoletto ; si frega pri feesnia- 

lo , schiszinoso , so- 
lui che fa pompa di visto= 
se saiene d'oro , di camei, di anelli , di bagattelle, è an rustico 
arrischito, un furbo, un espiliatore, o un mercante di ervpirismi. 
IL SALUTO. — ll magistrato , il 


altissimo il cappello quando saluta, 
ua orgoglioso è comune 
€ cordiale, ma un poco alfettato. — L'or= 
foglio non è soltanio quegli che saluta con uno sguardo 0 con un 
movimento di testa, quando pure salusa : lo è pur colui che rispaa- 
de al vanro com un salu lettuoso, — Lasola circostanza che au- 
tornata un uomo di spi a emere stupido per un momento, è 
questa ; — due uomini sì incontrano } si osservano , sorridono l'uno 
all'alteo , e si fanno lunghi saluti da non finirne più; 
i tringersi 


po steso r 
voi? 


» poi 
creduto conoscersi. — L' 

egualmente vani non vi salutano : Engono sempre di 
" lervi. — Un imbecille se pur vi incontrame dicci volte in 
wu' ora, sempre vi saluterebbe. — Un uomo che vi vede di sera o 
le luogo remoto acc: mpagnato con una donna sila, non vi saluta 


rimangono fermi a 
inferiore 


sebbene vi simo, — Due vomini che si dispreszano , 
si salatano con grande rispetto , e affettmosissimamente se si temono 
4 vicenda. — Il marito saluta l'amante con aria di protettore ; 
te sorride rendendo il sal 
in tale circosanza; il cred: 


re saluta con imbarazzo ; il debitore 
soln colla mano; l'amore col sem- 

che in una casa di 
solezzo , si danno il buon giorno sorridendo ; all opposto premto- 
no un contegno di serietà , fomero anche festa da ballo in 
maschera, se hanno falta conoscenza in nccasione “di funerali — 
L'uomo che porta parrusca 
muovere del Ù 


di dietro , è motteggia» 
tore e beflardo -- Quegli che lo tiene abbassato ndicolarmente 
sugli oschi, è un hisbetico , un brontolone: = Chi camminando lo 
tiene ia mano , è vano. = Colui che ha sempre un cappello nuovo 
e lucente, ha ordine: è uno spirito metodico. = Chi ha un cap: 
pella acuto, a larghe falde, con largo nastro, che porta insom- 
ma sa cappello al quale non è di uso, è uno spirito falso , aflet- 
Tato , pressnivoso 


| tristo e riflessivo la 


J ride sempre, è 
OSSERVAZIONI GENENALI. + I somasti, ia gate 
ino sciocco 3 quegli che mou ride mai, lo èanthe p! E 
affaccendato osserva sensa vedere; l'ozioso vedé senza Her? Dar 2 
i sì diverte di frivolezze vede cd osserva. —- Noa si div d 
era i Ù llecitudino, coluî che sbadi- 
piccole cose colui che cammina con sollecitudine, 00° su 
glia per istrada, colui che passa presso ect = î 
i sà, di nulla m ’ 
parta a no beaia' gualcle volta si diverte delle frivolezze; 
che veramente intende a di- 
sempre dritto per nn senso, 
un imbarazzo qualunque, 
trada , una spinta , un 
Da accidente in 
viene , ritorna , si trova presso 
caso, «= Sì trae divertimento da 
un solo compagno dello stesso ttere; L'uomo che crede pren- 
dere tutto a sc in propria casa, s' inganna, non commette che 
sciocchezze. — L'allocco è quegli che dice; Me ne yado , me ne 
vado ; e sempre trattiene l’uditore per un bottone dell' abito. — 
L' allocco ciarla e mon TCA Ve 
CAPELLI. — ! capelli langhi , numerosi , sucidi che scendono 
a far unti e il colarino e le spalle non appartengono che al prete- 
so filosofo, al ladra e al garzone da sarto ; Il sedicente orig è 
rao come un babbuino della China. — Il bisbetico , il calzolaio 
sono mal pettinati , imlecenti , i 
ruochiere , lo sciocco hanno 
ricciati all' intorno del cspo e parti eguali od ineguali, 
come una bambola del Giornale delle Mode, — Il vecchio soldato, 
il postiglione , l'artista drammatico e coloro che mi portano calso- 
ni di pelle si pettinano alla titus. — Il garzone di parrucchiere e 
lo studente prim’ anno sono acconciati alla jeune France. — 
1 capelli che si dristano annunciano sovente l'ostinazione , i capel- 
li dimessi la pazienza , quelli arricciati indicano quasi sempre lo 
spirito e | 17 piaceri, — La calvizie è comunemente 


cia uno spirito volga: 
porti parruoca , nel qual caso è irrevocabilmente annoverato nella 


classe dei li grigi anzi tempo esprimono la misan- 
tropia , l' abitudine ni morali , |’ eccesso nei la- 
vori 0 nei pi ai capelli abbondanti che non incanu= 


tiscono , sono il segnale di uno spirito calmo e moderato. 

LA BARBA. — Ampi mustacchi in chi non è militare mascoa- 
dono una brutta bocca o pessimi 
namento d' ufficiale della mi 


to — Il collare di peli è convenevolmente portato... 
tori di ficere e dai sargenti della guardia civica. — Le basette ta- 
gliate a livello della bocca, e quelle che , strette in alto, scendu- 
no ad allargarsi nello spazio compreso fra la bocca e l'orecchio, 
sono |’ orna:nento conveniente del chiavaiuolo , del mercante di vi» 
no, del commissionario e del negozianie gambi mili 
pittore di decimo ordive porta la mosca alla Mandick o alla Fu- 
rico III, — Ma la barba intera è il pei modelli degl vera 
delle fabbriche , dei poeti incomprensi! dei mendicanti Mia vilag= 
gio e dei leoni parigini , ai tica luogo di criniera. 

CRAVATTA. — cambia secondo la nostra età. 


e noi sopportiamo con bel modo 
il giogo del collare; a trent'anni l'acconciamento della cravatta 
comiuzia ad essere uno studio ; a quarant'anni gun lavoro. P. 


ga, si cambia in uà sacco nel quale nascondiamo il 
» la bocca e la punta del neso. — La forma, il colore, l'ace 
conciamente della cravatta si modi 
anche secondo il carattere e la condi 
Ml militare in ritiro si mantiene fedele al colore nero orlato di una 
striscia bianca. Il medico , l'artista, l'avvocato, ( non si parla del. 
l'avvocato amatore del bel mondo), portano la cravatta senza 
pretensione , girata intorno al collo sensa sostenutetza e non fanno 
mostra del collare della camicia. — Si disti imcora il Di 
ciale, la cui razza va sempre perdendosi , dal collare di stoffa. for= 
te ( cli di durata ). 

16 uomo mal educato non mette guanti che i 
occaioni ; quindi nom sa sceglierseli, prende guanti di 
un colore che non insa coÌ suoi abiti, che sono o troppo 
stretti 0 troppo larghi 1 allorquando se fi mette , non sa più che fare 
delle sue mani, + Colui che porta guanti sucidi e rotti salla punta 
delle dita, è povero vergognoso, = 1 guanti da diciannove sol- 
di non sono pertnessi ch banditori delle novità, ai banchieri di 
piccole cità , agli scrittori e agli uscieri. 
pesi guanti di- cottone , deve copri 

retta della stessa stoffa. = L'uomo 


poleinella. 
LA CANNA, — La canna d'india è provinciale; il giunco è 
antico da : la canna n>dosa è da sobborgo ; la canna gros 
sa è comune; la grande è compagna del dovere ; la troppo piccola 
è sciocca ; la canna faita ad uso di pesca , di auffolo, di ombrel= 
lo, è stapida. — Un pomo fregiato di pietre è affettato 
di conchiglia è spiacevole; un pomo lungo è alla rocoò 


i il motteggiatore avvicina il pomo della sua cane 
na pel mezzo, e batte col pomo'la palma dell'altra mano ; l'uomo 
porta come attaccata dicolarmente alla 


» sempre pulita 
i leganza. — O voi tute 
li, voi cui la salute esige imperiosa- 
calte, siate accademici, se volete , uomini dotti, se 
$ Sale ottimi sposi e padri , pagate esattamente le vostre con- 
ribuzioni , ne avete il diritio ; ma ma non sollevate la vostra am 
bisione fino al titolo di dandy: voi siete esclasi per sempre dal 
mondo fashionable. — Un fu deve prendere per la mattina 
stivali da cavallerigzo (il cavallo no® è iadispensabile,, Hi 
roni sono rigorosamente necemari ); Si avrebbero ancora ad onor 
vare le diverse calzature , le altre parti del vestimento i movimen= 
ti del corpo la voce pronuncia, e mille altre 
particolarità ma la nom si finirebbe più : tronchiamo adunq que= 
ato articolo, almeno per oggi. ( Dal Francese.) 


Ie PI 
ALBUM TEATRALE =" 
Sabato 16 Gennaio 184 Teatro d' Apollo - lacolo medesimo. 
Teatro Palle — musica uv Orfunetta di e quale in ve- 
rità è meglio adattata della Chiara a questa compagnia di canto.— 
1 comici reglicarono il Ririehino di Parigi con acmpre eguale brillane 
le succemo, 


Teatro Alibert — Ml Bombardimento d' Algeri Spetlacolo i 
popolare; ma perdonabile su queste Scene in tempo di Carnevale, 
Que' comici soffrono nel recitar spettacoli , ma l'impresa vuo ve 
pieno il 4 e non ha torto — Si diè pur' anco la commedia di 
Goldoni Le baruffe chioszotte che piacque, e nor. poco. 

Tea:ro Argentina — Rosella Commedia. IL matrimonio per 
nizione Farsa. Due produzioni non nuove ed anzi troppo intese, non 
dispiacquero, e per vero la Farina ed il Colomhino in ambedue res 
citarono a meraviglia, e vi furono applauditi , e dopo la farsa chia: 
mati anco sul proscenio. 

Domenica 47. Recita diurna nel Teatro Valle — La compagni, 
di prosa vi recitò l'ombra d'un vivo dramma nel quale al solito gi 
distinse la Fadbretti Giardini , e con essa il W'uller che la porte di 
Walter sostenne con molta verità, e scienza, Questo attore sì rispar. 
mia troppo, avremmo piacere di vederlo a recitare un pò più sprsm, 

Teatro d' Apollo — Spettacolo medesimo, e nella musica suppli 
il Nanni al Marini. : 

Teatro Valle- Orfanella di Ginevra musica La suocera e la nuo: 
ra commedia di Goldoni che piacque 

Teatro Alibert - Replica del Bombardamento d' Algeri y e dele 
Je baruffe chioszotte È 

Teatro Argentina = Le gloriose gesta del cav. Bajardo Dram 
ma, L'.quivoco dei due gobbi Meneghiuo e Beltramino commedia» 
Il dramma sotto questo titolo non è che il Lupo d' Ostenda Prato 
itore Romagnoli nella parte del tenente Strumann diva= 

7 H1-Colomibino: Baiardo: ed iVMosdalso crro 


que, e 
nuto capo di bam 
ceriere 
la sua 
il Moncalvo, ed il Martines piao 


ì 

Ì 
Teatro d' Apollo = Lunedi 18 Spettacolo medesimo ma col snp- 
plemento al Marini, ed alla Strepponi, Si prediceva che vi sarebbo 


la Farina 


obbenchéè 


se con e 
into. La commedia fece ridere , vd 
ero 


stato il supplemento anche al Salvi, ma fortunatamente non si verificò, 

Teatro Valle Sera a beneficio del caratterista Gandolfi » Chia 
ra di Rossembergh e la commedia di Goldoni non mai recitata sl 
queste scene col titolo L' avaro geloso. È produzione scelta dal Gun 
dol, ne lo ringraziamo , perchè le commedie del Terenzio 
ranno sempre gradite =La pacle del protagonista now 
a meglio enere ese, u ta e vesti 1 Gandolfi. La Fabbretti Giare 
dini sl solito piacque, ed il Giardini seppe essere un°interpetre fee 
dele dell’ astratto - La commedia riuscì negli ultimi due atti alquane 
to fredda, ma ciò non per colpa nè della produzione, nè de'co- 
mici, ma perché vennero eseguiti dopo che il pubblico aveva al- 
quanto dormito al secondo atto della musica = Certe comiche produ= 
zioni devono essere recitate d 

Tratro Alibert - Repli 
Baruffe chiossotte. 

Teatro Argentina - Replica delle gesta del cav. Baiardo e dei 
due gobbi. 

Teatro d'Apollo = martedì 49 Mosò di Rossini, Pelagio, e le 
due Fate = Mose musica del cav, Kossini non abbisogna delle 
nostre lodi. Ovunque si è cantata ha. dilettato, ha traspoctato, dovea 
forse disgradire fra noi cui non si pub negare il tatto del vero @ 
nzi diremo 


nto, 


del Bombardamento d' Algeri e della 


del bello nella m 
nel terzo atto non tradire 
Îl nostro sistema che è quello di essere l' eco fe dell’ impressio= 
ne che fecero nel pubblico, e i pezzi dello spartito, ed i cantantit 
e se sì applaudì, 0 se si disapprovò alle decorazioni ed all’ orche= 
stra , diremo, che l'introduzione ed il finale del primo atto piacquero 
e che il duetto fra Salvi e la Strepponi per la parte del Salvi non 
dispiacque, ma per la secondajfuapplauditissimo, Che l'introduzione del 

vocazione di Mosè , parte 
Ja noi ragionevolmente tante volte lodato 
to da un pò di rauo: il 


ica? Nò! Edi fatti il Mosè piacque, 
e nel quario atto destò |’ entu 


mo, 


secondo atto fu applaudi 


duetto fra A ne), e Salvi, per l'Alba passb inosservato: per si 
l'altro fa applauditissimo; che l'intero terzo atto destò entusiasmo tanto 
che calato Îl sipario si vollero per molte e molte volte sul proscenio tutti 


i principali attori, e cioè la Strepponi, Marini, e Salvi, e con essi an= 
che Alba che nel finale seppe sostenersi; e che il duettino del quarto 
atto fra la Strepponi e Salvi, e la preghiera dal tuo stellato soglio 
Gualdo è dal Gasperini 


cantata dalla Strepponi e farini e dal i 


#'ebbero plausi a profusione. E 
Marini , © il Salvi. Marini è un Mosè. cl 


noi ricarderemo 
ione d'onore, sì perchè canta la sua parte con impegno 6 
,3ì perchè ha saputo rappresentarci nel suo vero il persona; 
gio di Mosè e per l'abbigliamento, e per la figura, e pel carattere della 
sua testa » La Strepponi (Anaide) fece pompa del suo bel metodo di 
canto = Il Sulvi ( Amnenofi ) anch' esso si obbigliò con verità , e cantò 
con vero impegno , ed esegui de' passi di molta grazia e di grando 
difficoltà. + Alba (Farsone) è ben vestito ; ma non è Farsone nè 
derà meglio *"* 
I terzo. atto fu To anplatalo , 
sostenne. La Brambilla è una Amaltea un pò 
dispiaeque, Gasperini ( Aronne ), e la Gualdo 
ito del intio. Le scene hanno del buono , 
ed il sig. Angelini ni precetti dell* 
arte ; noi ci congratuliamo con lui, che sempre più 
vedremo questo giovine far mostra di quello studio e di quella 
intelligenza che fo hanno reso distinto in molte opere. Il vestiario 
è in carattere, e ne lodiamo il Guillanme, La orchestra eseguì & 
vennero perciò Iributate molte lodi al direttore primo 
violino Emilio Angelini, L'opera fu 1 scena dal maestro, 
Leopoldo Buzi nosten Romano, e sì per : 
per l'accordo del tatto, noi non sapremmo 
Esco adunque uno Spettacolo noa indegno di Roma. L'impresario 4 
covacei non v' ha risparmiato nè cure nè spese e l'a ben decorato. È 
nai sioebme ‘simici del ser in qualche circostanza non gli fummo 
di encomii, oggi la siamo , sicuri di praticare con 
ciò un'atto di giustizia 
Teatro Val'e. Orfanelta di Ginevra, ela replica del Fidanzato 
di Caen, con applausi ai coniugi Giardini , non che alla Bordes, 
ed allo Straccia e Benin. A 
Teatro Alibert. Bombardamento d' Algeri , e Baruffe Chios= 
aotte. Il popolo corre alle cannonate. 3 
. Teatro Argentina. = Replica delle gesta det cav. Baiardo, ® | 
dei due Gobbi, con molto concorso di spettatori. î 
Mercoldì 20. 7 ato d'Apollo - Mosè. Pelagio; e le due Fatte 
HI Mosè piacque anche più della prima sera , chè it Marini 
con più voce, e l'Alba si mostrò più sicuro della sua parte» 
quel Terzo Atto ch! quell'atto non può essere eseguito meglio. Quer 
sta sera per ben cinque volte se ne vollero gli esenutori sul proscenio= 
Teatro Valle. La Chiara di Rossembergh. la giovane da marito 
laurea farsa. Nella commedia al lito 
attrice, © nella farsa il Giardini. La 
solito - In questa sera il tenore Manfre 
a e seppe farsi applaudire; ed il basso comico 
Fontana “disse l'aria di don Magnifico nella Cenerentola con buoa 
esito. Il Fontana però poteva trovarsi due figlie che più 1 
somigliassero. Scelse propriamente due delle Coriste che noo sì 
commandano certo colla loro bellezza. 
i Teatro Alibert. La Dama elo Studente. Commedia, e di nuovo 
la replica dell' altra commedia La Za del 13. Marzo 
due COLO Argentina. Replica delle gesta del cav, Bajardo 0 dei 
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neli' asione , nè nel canto, Forse nelle altre 
però ad onore del vero 


coadiusarono al buon 


cantò l'aria del Belli 


